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I SO SPIR I

DEL MONDO

Per la naſcita -

DEL VE R Bo ETERNO,

AL RIMEDIO

De mali cagionatili dal pec

cato originale , -

SERMONI

Detti nella Nouena del ſanto Natale,

con vn ſermone della mede

ſima Feſta ,

DAL P. SCIPIONE PAOLVCCI

della Compagnia di Giesù.

In Nap.Per Giacomo Gaffaro. 1655. -

Con licenza de Superiol'itasºſemafºria, i;(diale' l
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N ambitione l'honorare ques

; N ti pochi fogli dedicandoli

al nome di V.S.Illuſtriſſima, maſem

plice ſforzo di riuerentiſſima vo

lontà per accertarla,che vi ſi man

tiene ſempre mai indelebile la me

moria delle dolciſſime ſue maniere,

efauoreuoli dimostranze godute e
- , S 2 a71



anni ſono, quando hebbi la fortuna

di praticarla, trattenendoſi ella in

priuati ſtudi nelnostro Collegio di

e Castell'à mare.Ne perche con ſom

mo mio giubilo la vegga adeſſo ho

norata con quegl'illuſtriſſimi fregi

d'eccleſiastiche dignità, che fin dal

l'ora ſenza vanto di molta aeutez

za, ala di lei irtù ſi pronoſtica

uano,ho però dubitato di trouarla

in maggior contegno, è che ſia per

gradir meno la debolezza de'miei

oſſequi. Gli honori non mutano i

eefiumi, che di chi non vi è acco

fiumato ella nata in vna caſa, oue

legrandezzefono domestiche, e gli

honori perpetui, non gode delle ſue o

preeminenze, che è come testimo

ni del ſuo merito, è come occaſioni

da beneficare i meriteuoli. La fa-,

miglia de Mari deriuata in Italia

da Ademaro famoſiſſimo Capita

mo, ne menoper valore, egrandez
«e

za d'animo, che per nobiltà, di

TUZIlG
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onione di ſangue congiunto è Car

lo il Magno, può ben dirſi prima -

grande,che nata, e come tale anno

uera tra le prime memorie della .

ſua origine dirà è è pure della ſua

gloria, la Contea di Genoua, e dos

minio nella Corſica, quindi non riº.

ſtringedoſi in onſolluogo l'ampiez.

za de ſuoi ſplendori,accontoſitra -

leprimarie famiglie della Repus

6lica all'orſorgente di Genoua, ea

tra quelle di Napoli nel Seggio di

Capoana,doppiamente riguardetto

le, e nella priuata fortuna di liberi

Cittadini,e nell'autoreuoli cariche

"(2Imperatori e come che l'ibre altiſº

fime dell'antichità quanto aggiun

gono d'horreuolezza altrettanto tor,

gliano di notitia diſtinta a memori

rieſi illustri, ſi nominano pur an

cheonanſi, e mandroide

MarigrandiAmmiragli già quatrº

tro,e più ſecoli ſono,finº
- - i 3 re -
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re Federico il Secondo, é vn Arri

go del Rè Carlo ilPrimo. ſi riferi

ſcono nobiliſſime parentele con Vi

cerè di Napoli, con Sommi Pontefi

ci, ampiſſime conceſſioni di feudi ,

ambaſciarie à Prencipi, gouerni di

Prouincie,e ſomigliatiprimariim

pieghiò proportionati eſerciti alla

virtù, è corriſpondenti mercedi al

merito de ſuoi antenati è ben vero,

che gli allieui della ſua Caſa più

intenti ad eſſere, che a parergran

di,hanno badato viè più à laſciare

d lor ſucceſſori eſempi da imitare,

glorie da honorarſene,che a fermar

ſi nell'ereditate grandezze dei lor

maggiori , onde con doppia lode lo

plendore della Caſa de Mari ſia

tenerabile al pari delle più anti

che,e vigoroſo di ſomiglianza delle

più nuoue. Ecco per tacere dell'al

itre,la caſa ſola di V.S.Illuſtriſ.ne”

Signori ſuoi zii in Genoua,e nel Si

i in Napo

a : - - li



linon ſerba ella feliciſſimamente il

poſto dell'antichiſſima nobiltà?quin

di nell'ambaſcierie,et altri principaº

li impieghi della Sereniſſima Repu

blica,mantenendo il decoro della ,

libera natia generoſità, quindi sti

mata, ci honorata a gara da Vice

rè,impiegata negli affari più impor

täti del Conſiglio di stato, adorna cò

titoli riguardeuoli,godedo giuſti pre

mi di fedeliſſimi oſſequi al Monar

ca Cattolico. Hor quanto ſarà egli

facile al valore di V.S.Illuſtriſs.sù

baſe tàito alta autuàzarſi ben preſto

i primi gradi dell'Eccleſiastiche e

dignità? 6 à principi ſiglorioſi,è

cui in età ſi giouanile, ſi è veloce

mente inoltrato,accoppiar progreſſi

vguali,ſi che tra lroſſore della por

pora Vaticana poſſa non arroſſire e

d'una ſi perfetta corriſpondenza -

all'ereditate glorie della ſua Caſa -

gradiſca intanto questo ſincero afº

- fettuoſiſſimo ſentimento del mio
ani



animo, e coll'autorità del ſuo nome

renda men diſpreggeuoli questi

mal coloriti sforzi della mia penna

mentre di tutto cuore mi profeſſo

A

Di V.S.Iluſtriſ eReuer.

Deuotiſ, ſeruo

Scipione Paolucci.



LETTORE.

;

-C" la ſeconda vol

- i is i

fº. Si - -

a

ta non sò ſe ad eſercitare la

tua corteſia, od à cimentare la

tua patienza, quella differenza

di giudici, quella contrarietà di

guſti, quell'eſſer certo,che ſomi

glianti compoſitioni non poſſo

no piacere à tutti, ſe nel primo

tometto de'miei Panegirici mi

valſe per iſcuſi,in queſto diva

taggio mi dà ſperanza di poter

piacere ad alcuno, auegna che

non tutti gradiſcano ſolo le co

ſe migliori. Forſe l'Vnità della ,

traccia coll'accoppiamento del

primo,e ſecondo Adamo in cia

ſcuno de Sermoni non diſpiace
- Ia.



lrà affatto che ſe pur diſpiaceſſe,

io non potrei riſentirmene egli

no non ſono che Soſpiri,e fiate

merità il pretendere, che deb

bano piacere i Soſpiri. Scuſane ,

almeno gli errori, e correggi

quei della ſtampa.-

e - - ,
-

º

. . . . . .
- - - -
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l Franciſcus Maſcambrunus Prº

t

minialis Societatis Ieſu in

Regno Neapolitano -

C"
ſpiri del mondo ſermoni det

ti nella Nouena del Santo Na

tale dal P. Scipione Paolucci

della Compagnia di Giesù,piti

res eiuſdem, Societ Theologi

recognouerint, 8 in lucem edi

oſſe probauerint, poteſtate ,

nobis àaaabAdmRPGoſvv

ino Nickel Praep. Generali fa

cultatem concedimus, Vt typis

mandetur, ſi ita iis, ad ques,

pertinet, videbitur. Neapidib:

Iul. I 655.

Franciſcus Maſcambrunus,



IMPRIMATvR
e :

Fr. Lucas Antonius Ruſ.

ſus S.T: M, Ordini

i Carmel. Emin. Card.

Filam. Deput, vidit.

D. Ioſeph de Ianuario

r

GregrPeccer. Vic.Gen.
- - - : - 7, , - º - -
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, N O VEN A

O V E R. O

I SOSPIRI DEL MONDO,

Per la naſcita
i -

DEL VERE o ETERNo

al rimedio de'mali cagio

-
–

-

-

natili dal peccato

originale.

IL MONDO MALEDETTo

Soſpiro Primo.

Rorate cali deſuper, d nubet

Pluant iufium. Iſai.53.

così per bocca del ſuo fia ſo

ſpira in queſti giorni la

ſanta Chieſa.

: Agrimoſa pur trops
i po, Signori, fu la .

Acataſtrofe, di cui co

- lº nel principio de
ſecoli nella ſcena dei terreſtre,

Paradiſo fà l'huomo e l'autore

A in
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2 Il Mondo maledetto

inſieme,e'l ſoggetto. cataſtrofe,

le cui miſerie ineuirabilmente

nella poſterità tramandate, nè

ſpiegarſi cogemiti d'vn mondo

intiero; nè alleggiarſi co' ſoſpiri

di tutto il genere humano; nè

piangerſi conueneuolmente poſ

ſono colle lagrime di tutte le ,

creature. Godeua nel ſeno del

labeatitudine il noſtroAdamo,

sù primi momenti della ſua vi

ta accolto fra le braccia della .

felicità, e dagli abiſſi del niente

di repente inalzato all'imperio

del tutto. Formananli le deli

tie la reggia, i diletti la corte ,

e gli ordini tutti delle creature

viſibili il vaſſallaggio:ſol per farli

lume allumaua il cielo il ſuo

Sole; e per vegghiare al di lui

ſonno mille, e mille luci apriua

fra le tenebre della notte: per i

accorrere più ſpediti a ſuoi cen

ni battean l'ale gli vecelli del

l'aria: riconoſceanlo per vinico

lor Signore le fiere della terra ,

come chi hauea lordato il no

- 2 e- Iſle º l

i

º

vº

-

la



e s - - - -

Soſpiro I. 3

me per eſſer riconoſciute: da'

gorghi più profondi dell'acque

attendean gli ordini della ſua ,

voce i peſci: e proſtrata a quei

maeſtoſi piedi la Natura tutta,

come à ſopremo Monarca li

formaua, quaſi non diſſi, il tro

no reale. Era a parte di cotan

te felicità l'Vniuerſo, il mare non

iſconuoſto da tempeſte, la ter

ra non oltraggiata da ferro, l'a-

ria non offuſcata da turbini in .

vna perpetua ſereniſſima calma

delle natie bellezze faceano rag

guardeuole pompa: quando ad

vntratto di mano (d ſi foſſe ella

inaridita ad vn tratto) rapito

vn pomo, e buttato vin'impe

rio; aſſaggiato vin frutto, &

auuelenata vna beatitudine i

ambita la diuinità, e perduto

l'eſſer humano, cambioſſi in .

vn ſubito delle coſe tutte la fac

cia; ſdegnato il Cielo, chiuſo il

Paradiſo, maledetta la terra ,

iſtizzite le fiere, diſſerrato l'in

ferno,ſcatenate le furie,aggiun

i 2 gea



4 Il Mondo maledetto

gea pena , e non ſollieuo la

comunanza delle publiche di

ſauuenture. ſola nell'orribile ,

caos di tanti mali la non vana ,

ſperanza del futuro rimedio, ap

poggiata all'infallibili promeſſe

del pietoſiſſimo Dio, conſolaua

l'afflitto Mondo. così tra ful

mini del cielo và ſempre mai

miſchiata la luce; e quando col

torbido delle minaccie ſembra,

che ei maggiormente ſi ſerri, 8.

oſcuri;all'ora aſſai più ſpeſſo con

lucidi balenis'apre,e s'alluma ..

ad ogni modo aumentandoſi

tutto dì il biſogno, e differen

doſene il rimedio, per affrettarſi

l'aiuto, 8.alleggiare inſieme il

tormento della dilatione, e dar

ſoſta a pungoli della ſperanza ,

con replicate voci, 8 iterate ,

inſtanze; con humili non meno,

che affettuoſe preghiere,sfoga ,

col cielo i ſuoi dolori, gli ſpiega

le ſue domande, e lo ſtimola ad

vn veloce ſoccorſo. Etappunto

in queſti giorni, che lami
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Soſpiro I.

delVerbo eterno, cioè a dire, il

principio della noſtra ſalute pre

cedono,ne rammenta i ſuoi di

uoti affetti la Chieſa ſanta; on

defia mio diſegno il moſtrarui

nella continuata ſerie de ſuſſe

guenti Diſcorſi,come in ciaſcu

no di eſſi con nuoue ſuppliche,e

ſoſpiri chieda il Mondo il rime

dio d'alcuno di quei molti mali

che ſcioccamente inuaghito il

primohuomo di domenir Iddio,

laſciò per infelice retaggio a

ſuoi figli; &ad ogniuno di eſſi

colla naſcita del Figliuol di Dio

fatto pietoſamente vero huo

mo, feliciſſimamente proueg

gaſi. ſuppliſca la grandezza del

la materia la tenuità dello ſtile,

e diaſi al merito del ſoggetto

l'attentione, che non ſi dee al

diſcorſo.

2. Rorate celi doſiuper, 6°

nubes pluant iuſtum, queſte ſo

no le voci,che più frequenteme

te ne correnti giorni ſi replica

no , onde in eſſe mi gioua di

A 3 rauui
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6 Il Mondo maledetto

rauuiſare la prima ſupplica, che

porge il Mondo all'Eterno Pa

dre per la naſcita temporale,

del ſuo vinigenito Figlio; e ſe ,

coll'abbondanza della rugiada .

eſprimeaſi la miglior parte del

l'antiche benedittioni Def tibi

Geneſ Deus de rore cali. de rore cali

º deſuper erit benedictio tua,ſup

plica, ſe io non vò errato , il

Mödo d'eſſer col mezzo di nuo

ue benedittioni proſciolto da .

quell'antica maledittione data

al ſuo prencipe Adamo, Male

dieta terra in opere tuo, in virtù

di cui condannato ad vn'aridiſ

ſima ſiccità d'ogni bene, priuo

affatto rimaſeſi d'ogni rinfre

ſcamento di celeſte rugiada ..

& appunto non vi ſouuiene,che

non con altra maledittione pu

nì il zelante Elia l'idolatrie della

terra d'Iſraele, che priuandola ,

della conſueta abbondanza del

le pioggie, e delle rugiade è

3.Reg. Viuit Dominus Deus Iſrael ſi

*7 eritannis bis ros, & pluuia ,

- , - nè



Soſpiro I. 7

nè meno grauemente ſdegnato

il Profeta Reale contro a monti

di Gelboe, oue il ſuo dilettiſſi

mo Gionata hauea perduto la .

vita,tutto cruccioſo eſclama ,

Montes Gelboe necros,nec plu

uia veniet ſuper vos. Terrama

ledetta,terra infelice, terra ab

beuerata di quel ſangue Reale ,

non guſti vnque mai goccia di

rugiada del cielo. ſdegni l'in

nocenza dell'aria di contami

nare le ſue acque coll'immon

ditie di quel ſuolo. ſian conda

nati ad eterna ſterilezza quei

campi inaffiati da sì doloroſo

torréte di pretioſiſſimo ſangue.

non ardiſcano i fiori a ſmaltar

vagamente quei prati da fine

ſto vermiglio sì horribilmen

te macchiati . non mai ger

meriſorga, oue cadde il Regio

rampollo ; e le ſquallide appa

renze di vedouata campagna .

atteſtino in perpetuo il cordo

glio di qlla penoſiſſima morte,

e della meritata maledittione a

- A 4 il



3 IlMondo maledetto

il conueniente gaſtigo: Montes

Gelbos nee ros, nec pluuia ve

miatſuper vos.

3 Et invero, qual maggior

infelicità d'wna terra, che nuda

d'ogni vaghezza, ſpogliata d'o-

gni naturale, od artificioſo or
- 4 r -

namento,priua del verde non ,

meno delle ſperanze, che delle

piante, invn'eſtrema odiatiſſi

ma aridità lungamentelangui

ſca? apre la miſera ad ogni trat

to cento,e cento non sò ſe boc

che per rimprouerare al cielo la

ſua durezza, è piaghe per in

tenerirlo a compaſſione; &egli

ſordo alle voci, cieco alle pene,

le di lei miſerie di non cura, è

non vede: impallidiſcono in

ogni canto i germogli, periſcon

l'herbe, ſeccanſi gli alberi, 8 i

fiori tutti innanzi tempo lan

guéti celebrano(ſtarei per dire)

odoroſi funerali alla madre co

mune, che dalla veementiſsima

arſura disfatta in cenere già sé

bra ridotta al rogo,non che alla

mor



Soſpiro I.

f.”

gi

morte.. mal diſtinguonſi da'

giorni le notti, così tra acceſe

impreſsioni,tra ſuolazzi di fuo

co, tra fiamme cadenti, con vn'

odioſa luce, ancor elle diuam

pano, fatto di bronzo il cielo

par, che non ſappia per pietà di

tanti mali eſprimere non che

copioſo nembo di pioggia, nè

pur poche lagrime di rugiada.

ſempre orribile, perche ſempre

ſereno ; ſempre minacceuole,

perche non mai turbato; ſem

pre ſpauentoſo, perche non mai

fulminante; ſe pur tra caldi sì

ſmoderati non ſembra ogni ſuo

raggio vin fulmine,tanto più fu

rioſo, quanto men curante di

naſconderſi fra le nuuole, non ,

ſi vergogna d'incrudelire. non

turbano innumerabili gemiti

vn'aria; non vagliono mille ſo

ſpirivnvento; nè baſta vin mar

di pianto ad impetrare vina ſtilº

la difumore; diſſeccati affatto

i torrenti,ſitibondi i fonti, ar

ſicci i fiumi della crudeltà del

- - - - 5 cie



1o Il Mondo maledetto

cieli mormorano ſtrepitoſi sù

ſaſſi ; e della pouertà delle lor

acque à difmiſura dolenti cor

rono à portar querele,più che ,

tributi al mare , veditelo con ,

maggior gétilezza ſpiegato dal

serm. Boccadoro: Siccatur celum –,

deElia ſitiunt amnes, fontes areſcunti

omnis humor ima petit, 6 ſu

pera deſerit ; aèr feruet ; ſe

renitas torquet, tranquillitas

paenaeff. attuant noetes, dies

areſcunt, ſata torrentur, arbu

fia agrotant, prata deficiunt,

memora languent, campi ieiu

mant,ſqualet terra, herbas quas

producit, interimit, iram Dei

vniuerſa creatura teſtatur. &

che crudele,che infelice arſura!

d che miſerabile, che compaſ

ſioneuole ſtato ! - -

4 Ma pure quanto ſcarſa

méte eſorime egli l'abbomine

uole aridità,a cui fà condanna

to il Mondo da quella diuina ,

ſentenza Maledicta terra in -

opere tuo? cambiate di repen
- - te e



Soſpiro I.- 1 I

te in comete le ſtelle infiamma

uano più toſto, che riſchiara

uano il cielo, obliata l'aria de'

ſuoi natiui humori è non ha

tuea nembi, è non gli hauea ,

che di fuoco; e'l Sole il Sole ,

iſteſſo da già fonte di luce eraſi

orribilmente cambiato in vaſta

fornace di voraciſſimo incen

dio; e quel,che di sì gran mali

era giunta molto peggiore ,

aſſai più lagrimeuole era l'aridi

tà dello ſpirito da queſta cor

porale ſcarſamente ſimboleg

giata. languiuano ſenza goc

cia di celeſte rugiada non che
» - - e. -. o 3»,

i campi, anche i cuori degl'in

felici mortali ; autampatiano

ſenza ritegno gli ardori delle ,

concupiſcenze, dilatauanſile ,

fiamme delle libidini, e gl'incen

dij medeſimi dell'infrno sboc

cati da lor camini già già mi

nacciauano d'ingoiarſi il tutto;

e l'infeliciſſimo Mondo arido,

ſmunto, arſiccio, quaſi nè pur

oſando di rimirar quel cielo,che

s A 6 sì
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sì poco benefico ſperimentaua,

travna penoſiſſima arſura pri

uo d'ogni vitale humore ince

nerito ſi disfaceua; ſol quanto

có non menlanguide,che inter

rotte voci ſollecitato dal biſo- . .

gno replicaua ſouenre Rorate e

celi deſuper, d nubes pluanº

iufium, quaſi diceſſe, Cieli ſe ,

mai delle miſerie mie pietoſa .

cura vi preſe; ſe egli è pur ve

ro,che in ſegno d'amica beniuo

lenza m'accogliete nel ſeno, e

coll'ampiſſimo giro delle voſtre

sfere,quaſi con braccia amoro

ſe affettuoſamente mi circon

date; deh ſpezziſi pure homai

l'oſtinata voſtra durezza, egli è

degno oggetto della voſtra co

paſſione la lunghiſſima ſerie e

de'miei affini; come mai in cieli

formati dall'acque ſiccità così

odioſa? corriſpondanoalmeno

alle copioſe mie lagrime poche

ſtile della voſtra rugiada, nè

ſiano ſcarſe di pioggia le nubi,

oue io purtroppo abbondo di

pianº -
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pianto. ahi violento ardore,ahi

voraciſſima arſura, ardo, per

nò,languiſco, muoio;rugiada ,

d cieli, pioggia è nuuole Rora

te egli deſuper, è nubespluant

iufium. -

5 Vdì il cielo i voti,e cópaſ

ſionâdo i mali del m5do diſe

nò per ecceſſo d'vna bontà

ineſplicabile, d'accomunare la

maledittione della terra al cie

lo per comunicare alla terra

le benedittioni del cielo: coſi

me l'inſegnò S. Ambroſio Ma- º a

ledida terra, ſia in operibus "ſºpeccatori, ideò ergoº". el

pit carnemovtmaledictum car

mis percatrici, aboleret, è fa

étus e ſi pro nobis maledictus,

vi benedictio abſorberet male

dibiionem. ma attendetene di

gratia il modo, che rauuiſerete

à pieno auuerato ciò, che an- |

diamo dicendo, il maledir la .

terra fà vn priuarla delle piog

gie,e rugiade del cielo, in cui le

ſue benedittioni è ſpiegauanfi,

- - - dracº
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o racchiudeuáſi; hor'ecco dun

que per liberarla affatto da si

penoſo cordoglio, ecco rotte le

cataratte del cielo;ecco a nem

bi le rugiade, a diluui le piog

gie; ecco ammorzati i fuochi,

refrigerati gli ardori, eſtinti gl'

incendij; ecco couerto di gen

Ezech tiliſſime nuuole il Sole Solem

3” nube tegam; ecco il ſoffio ſoa

- uiſſimo dell'aura dello Spirito

Santo, che nell'autuampäte for

nace di queſto mondo ſpira il

freſco venticello della rugiada

ra, feci quaſi virori fantiec

della gra Vergine Madre,ſicura

3 Reg. caparra della proſſima pioggia

ia, Ecce nubecula parua, è fatta

eff pluuia grandis . Aprite à

mortali il petto, slargate il ſe

no, dilatate le viſcere,diſſerrate

il cuore; cadon disfatti in pre

tioſiſſima rugiada i cieli; ver

fanfi diſciolte in fecondiſſima ,

pioggia le sfere. In Virginis vte

ro eſclama è sì gratioſo prodi

coforta la picciola nauoletta ,

l

-

- gio
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gio S.Pier Damiano, Maieftas

Altiſſimi mirabiliter liquefasta

ſicut adipe,6 pinguedine reple

uit terras, infadit caelos, in

ferma reſperſit à che maraui

glioſa abbondanza ? ſi diffonde

ne'cieli, paſſa alla noſtra terra,

s'internº nelle viſcere, s'inpltra

negli abiſſi, penetra fin nell'in

ferno, Repleuit terras, infudit

coelos, inferna reſperſit . E chi

mai potrà dubitare che all'ab

bondanza della celeſte rugiada

s'accoppi pur anche il rimedio

della ſterilezza terrena ? Man

diſſimum vellus caelesti pluuia

madens chiamò appunto il S.

Arciueſcouo di Coſtantinopoli

Proclo la noſtra Reina Ex ipſa

enim ſoggiungerò col fiorito

Baſilio da Seleucia Omnium lae

titia orietur, 6 vetuſtam ma

ledictionem tollet. Tanto è egli

veriſſino, che incarnatoſi nel

ſeno verginale l'Eterno Verbo

quaſi caduta rugiada sù d'vna

puriſſima terra, e'l mondo dal

Or. p.

de lau

dib, B..

M.

or.39.

- l'in
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l'intimato gaſtigo dell'antica

aridità proſciolſe,e delle ſue più

ſauorite benedittioni reſe pro- |
digo il Cielo. Non haueano,co

me accennai,l'antiche benedit

tioni de'Patriarchi termine più

ſolleuato della rugiada del cie

lo Det tibi Drus de rore cali .

e pur'inſegnano i Meteoriſtinò

eſſer la rugiada , che dono di

queſt'aria più baſſa. è quanto

più in alto ſolleuáſi i noſtri cuo

ri! quanto ſono più ſpiritoſe le

noſtre brame º più generoſe le ,

comuni ſperanze! onde nò ſen

za cagione eſclamiamo Rorate

soeli deſuper, sì si deſuper,deſu

per, dall'altezze più eminenti,

dalle cime più ſolleuate decieli

caſchi la noſtra rugiada, come

quella, che generata fin'ab eter

no dal cielo dell'intelligenza ,

paterna, quanto ha più nobili i

ſuoi natali,tanto ha più efficace

perli noſtri mali il riſtoro, Ro

rate sceli deſupera

e Fù gentilmenzogna d'vn

- - poeta

f

|
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poeta Greco il publicarla ru

giada per parto della Luna, e di

Gioue. ma qualunque eglino ſi

foſſero di cotal fauola i ſignifi

cati, nonmen più vere, che più

magnifiche ſono le glorie della

noſtra diuina rugiada,legitimo

parto dell'wnico vero Gioue ſu

remo Monarca dell'Vniuerſo,

e dellabelliſſima Luna di Santa

Chieſa MARIA:poſcia che con

ſomigliante metafora della na

ſcita della rugiada in cento, e

mille luoghi, e dalle diuine car

te,e da ſagri Dottori l'Vna, e ,

l'altra natiuità, & eterna, e té

porale del Diuiniſſimo Verbo

eccellentemente ſi ſpiega. Della

téporale diſſe frà gli altri molti

il Beato Tomaſo da Villanoua

In Virginis vellere ſilenter ſe e come ti

infudii ros illo Dei e dell'eter- "

na Ex vtero ante Luciferum , “”

genuite cantò il Profeta reale; è

come leggeſi dall'Ebreo Abaa- e
rora roremgenui te.ne manca- 1ovi

-no per maggior pruoua dell'º

V113,
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!

vna, e dell'altra naſcita, e nella

produttione,e negl'effetti le ſo

miglianze. Egli è rifleſſione vol

gare,che a Luna piena ſpargeſi

in maggior copia la rugiada ,

che però fà da Greci cogno

minato il Plenilunio eooogóAos

pargitore di rugiade. Et è an

co veriſſimo, che queſta diui

na rugiada negli antichi ſecoli

pur troppo ſcarſamente go

duta, già in larghiſſimaabbon

danza diffondeſi sù'l generehu

mano dal ſeno di quella Ver

gine, che appunto col titolo di

Luna mai ſempre piena giuſta

niente s'appella , come colei,

che per valermi delle parole del

" ſuo mellifluo Solis imago ex
prec.

ad Va proſſima inter millia affrori

Dei aſſistentium virginali pu

ritate in calis glorioſa praful.

get. èinoltre bel vanto della ,

rugiada, che riceuuta nel ſeno

della cochiglia con non sò qua

l'induſtria della maeſtra natura

aſſodata in perle a miglior for

tuli)à
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tuna rinaſca,atteſti colluſtro del

ſuo colore la purezza de'ſuoi na

tali, e colla natia candidezza .

faccia fede, che ne fù l'Alba la l

l

genitrice, quindi ſolleuiſi à la- -

uorar collane, fregiar corone, g.

formar catene così vezzoſe, che i

ſian l'ambitione delle gole rea- i

li:onde in riguardo de ſuoi pre- -

gi aſſai fauoreuolmente ſenten

tii il Segretario della natura ,

Principium, culmenq;omnium

rerum preti margarite tenent.

hor ecco qui la noſtra rugiada

nella cochiglia puriſſima del

grembo verginale lauorata in .

margarita si pretioſa, che baſta

il ſuo ſolo prezzo ad arricchire

vn mondo. Aue qua calettam º 7,

margaritam così a mio fauore "º

ſaluta la Reina de'cieli l'Impe- “

radore Leone, Nobisaperuiſti

qua ab auita noſtra gettate

liberati ſumus. 7

7 E fe per vltimo non ma

ca chi ſtimi non eſſer il mele ,

che la ſola rugiada con non sò

- qua
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fºla;

quale maeſtreuole lauoriorac

colta dall'api, e ne lor faui rac

chiuſa; Siusille e ſi cali ſudor,

diſſe lo Storico della natura e,

ſue qagdam ſiderum ſaliua-,

ſue purgåtis ſe àiris ſuetus.Chi

sà ſe quaſi alludendo a queſta ,

opinione canti la Chieſa nella

naſcita della noſtra rugiada .

Hodie per totum mundum mel

lifluifatti ſunt cali;& aſſaggia

rane la dolcezza il ſoauiſſimo

Scrittore di Chiaraualle affer

mi Ieſusmel in ore? Et hor ſi

che non inuidio io punto alla

famoſiſſima manna degl'Iſrae

liti caduta quaſi mele celeſte,di

cui ſerbaua il ſapore, al cadere

della rugiada sù'l naſcer del

Exod.

I6,

l'aurora: Manè quoque rosia

cuit per circuitum caffrorum.

guttuſa; eius quaſi ſimile cum

melle. Siaſi no'lniego inhorre

uole memoria di tutti i poſteri

quel cibo, che con eſler vin ſolo,

era ogni cibo, diuerſiſſimo ne'

ſapori,8 vn medeſimo nella ſo

ſtanza;
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ſtanza, quella viuada,a cui diei

de pregio il diletto, e nome la

maraaiglia;quel frutto, che in .

ſembianza di minuta ſemente

tutte in ſeracchiudeale delica

tezze meglio condite dell'arte,

e della natura ; quel diſtillato

d'ogni dolcezza; quel compen

diº di tutti gl'intingoli; quella

cifra de più lauti conuiti; quella

quinta eſſenza de più ſquiſiti

manicaretti; quel nettare del

9ielo, anzi quei ſquarci di Cie

. lo impaſtati a foggia di pa

ne;quel pane infatti, che ben ſi

potea ſenza fauola ſtimar baſte

uole a cambiar gli huomini in

Dei, ſe gli auuezzaua alcibo de

gli Angeli: miglior manna ad

ogni modo godiamo noi, miei

Signori, nella naſcita della no- f: Mi

ſtra rugiada, guidofaétum eff,º

gººd dirit Angelus, vditene il

teſtimonio dell'Abbate Ruper

to Paries autemfilium, o vo

fabiº nomen eius Ieſum, tane

"anuae sali Dominas aperuit,
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é pluit nobis manna ad mane

ducandum, panem caeli,panem

Angelorum. e ſoſpirando a ma

na sì ſaporoſa non volete voi

che à gran voci replichi il mon

do Rorate, rorate coeli deſuper?

8 Hor ſe attendere anche

volete oltre alle circoſtaze del

la produttione, alle ſomiglian

ze degli effetti, auuertiſte ſen

zafallo più volte, Signori, al

la vaghezza d' vna teſtè ca

duta rugiada. miranſi diſperſe

per la campagna minute ſtille,

che per poco non diſſi, alle già

ſparite ſtelle per fregiar nuouo

cielo arditamente ſuccedono.

ftanſiraggruppate in ſe ſteſſe ,

quelle picciole goccie, e quaſi

gobletti di luce gratioſamente,

riſplendono, e coninuidia delle

sfere nuova lattea diſtendono:

sù la terra. le direſte peraumen

stura con gli ſpiritoſi Poeti rilu

centi reliquie delle belle faci

notturne; pregiati auanzi del

l'argento lunare, leggiadriſſima

col
l
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collana de'fiori; candida filza di

perle; non sò ſe abozzi,od idea

della natura imparáte à forma

rele margarite; limpido ſudore

dell'Alba affaticata nell'iſcac

ciarla notte; tenere lagrime ,

del di bambino; anzi più toſto

cari doni d'vn Ciel ridente, che

feſteggia la naſcita dell'aurora.

inſuperbiſcono a ſmalto si ric

coi prati; & à riſtoro così op

portuno, ad inaffio così gioue

uole, à sì neceſſirio rinfreſca

mento ſodisfatte l'arſiccie ve

ne , pullulano più rigoglioſi i

i germogli, fruttano più vberto

ſe le piante, ridono più giuliui

i giardini,e la terra vie più gio

conda del ſuo verde ammanto

rinouellata rinueſteſi, maggiori

nondimeno ſon di gran lunga

gli effetti, che nell'arida terra .

del cuore humano cagionati

dalnembo di queſta diuina ru

giada accennanſi cò quella bella or 1.

i" di Damaſceno, Tiquam"

b0

tiuit.

ma pluuia in vellus abſque vie.

- . fire



24 Il Mondo maledetto

ſtrepitudeſcendit, é omnemna

turam ſanauit. felicità già pro

meſſaper lo Profeta Oſea, quà

do à nome del noſtro Dio ne a

oſ, 14 diſſe Hro quaſi ros, & ecco i de

ſiati ſucceſſi Iſrael germinabis

uaſi lilium benedetti ſiate voi

anticieli per dono sì ſegnalato,

benedette nubi pietoſe per si

opportuno rinfreſcaméto.gior

ni felici oue ſian ſegnati con ,

perle si candide.terraauuentu

roſa, oue ſia inaffiata da nembo

si ſaluteuole. nobiliſſima rugia

da,che cosìne riſtori. beatiſſima

pioggia, che così ne fecondi

Porate, rorate coeli deſuper, dr

nubes pluantiufium,

9 E quì intendo io con ,

quanta proportione venga ſo

uente da ſacri Dottori accen

nata la gratia diuina col ſim

bolo della rugiada: & appunto

oue leggiamo Rorate coeli de

ſuper, legge l'Arabica Gratiamº

prefta à calum deſurſum.e nel

l'incarnatione del Verbo nº

diſſe
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diſſe eſpreſſamete il B.Amedeo?

Effudiiiid Pater viſcera chari- º 3

tatis tua ſuper nos,d multitu

dinammiſerationum tuarum e

vltra cohibere non potuiti. O

bontà ineffabile, è violenza ,

amoroſa, è veemètiſſimo amo

re. diſſerranſi i fonti della pietà,

ſcioglionſi i fiumi delle miſeri

cordie,inondano gli Oceani de'

fauori;e rotto ognifreno, tolto

ogni intoppo, abbonda larga

mente la piena delle gratie di

uine. ſienſi pur graui i delitti,

enormi le ſceleraggini, laide le

macchie;con lauanda si pretio

ſa tutto s'inabiáca.ſiaſi pur ſec

ca,edarſicciavn'anima; ſquali

do,e deſerto lo ſpirito; infecon

do,e ſterile il cuore, all'inaffio di

sì copioſa rugiada ſi adorna ad
t - e - v -

yn tratto,S infiora, come che ,

ſiano ſmòderate l'arſure, vee

mentigli ardori, intolerabile il

caldo, con pioggia si abbonde

uole, e si opportuna, tutto rin
z - - 2 -- - , - s e -

freſcaſi,e non volete che aſpira
B do i

-
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r

do à tempo sì fortunato, a no

ne del mondo il Salmiſta reale

Pſ,7º fortemente eſclami? Deſcenda?

ſicut pluuia in vellus. &il Pro

feta Iſaia Rorate coeli deſuper,

& nubes pluant iuſtum & ap

plaudendo al ſucceſſo,giubilan

te per l'adempiméto de'comu

or. I.de ni deſiderii aggiunga S.Giouan

, Damaſceno Tamguam bona

pluuia in vellus abſque ſtrepitu

deſcendit, 6 omnem naturam

ſanauit. - -

1o Et opportunamente per

certo inſieme colla rugiada faſſi

mentione di nutrole, ſe fù detto

del Sapientiſſimo Nubes rore e

concreſeunt. addenſanfile nubi

colla rugiada. è come leggeſi

rru.; dall'originale Nube tillant

- rorem. dobbiamo i ſaluteuoli

nembi della rugiada alle nubi,

che la diſtillano. non temiate ,

però, che nuuola sì gentile tur

bi punto il ſereno amico della

noſtra rugiada; che ella è la no

ſtra nuuola tutta luce, tutta

- ſplen
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ſplendori, Nubes tota lucida -

chiamò a mio propoſito genti

liſſimamente Andrea Cretenſe

quella nuuola luminoſa,onde ,

conoſciamo l'origine di queſta

diuina rugiada; e'l grand'inter

prete delle ſcritture Girolamo

Santo ſpiegando altreſi della ,

rugiadoſa mia nuuola le parole

del Salmo Eduse it illos in mube

dici, acutamente ſoggiunge ,

Nubes enim illa non fuit in te

nebris, ſed ſemper in luce. è che

nuuola gratioſa ! nuuola am

maſſata di raggi, aggroppata di

or. da

dorm,

Virg.

Pf.76.

ſplendori, addenſata di lumi,a

cui fia picciol vanto il dirla fre

gio del giorno, ſe vn Sole di

queſto materiale aſſai più ri

ſplendente chiude nel ſeno. sì si

concordemente ſi replichi Ro

rate cali deſuper , é nubes

pluant iufium, è collalettione

Arabica Gratiam praffa calum

ſpargis iuſtitiam, quaſi ſia no

deſurſum, é tu o nubes, qua

ttro obligo l'auuertire, che ,

B 2 vgual
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vgualmente dall'altiſſimo tro-,

no del Rè de'Cieli,e dal puriſſi

mo grembo della noſtra celeſte

nuuoletta attender dobbiamo

la caſcata della diuina rugiada,

la naſcita del Verbo Eterno. Et

di quanto giunge opportuno

queſto abbòdeuole inaffio,que

ſta ſalutifera pioggia per riſto

rare i danni dell'antica male

dittione! Maleditta terra in e

opere tuo fù rimprouerato ad

Adamo doppo il peccato; e sì

più chiaramente legge vn'altra

verſione, Maleditta terra in

tranſgreſſione tua. hor terra .

maledetta per lo peccato, qual

bene4ittione più acconcia a ri

mediare i ſuoi danni potea bra- ,

mare, che l'eſſere con queſta ,

pioggia celeſte gratioſamente

ſantificata ? Et nubes pluant .

iufium, che bé douea ſotto no-,

me di Giuſto additarſi il Re

dentore; 2aoniam de iuttopa-, l
tre ſecundùm diuinitatem,è ra- i

gione di S.Anſelmo, et de iuffa

- matre
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)- matre ſecundùm humanam na- e zo:

i- turam iuſtus ab ipſa origine, º º

te vtita dicam, natus sfi. il mio "
o Chriſto, che nella generatione ge

d, eterna deriue i ſuoi natali da .

º quelfonte ineſauſto d'ogni gin

io , ſtitia, e con naſcimento ineffa

2- bile diſtinto, ma non diuiſo dal

)- genitore,in vna natura medeſi

!- ma vnica ſenza ſingolarità,par

º ticipata ſenza moltiplicatione,
d e ſenza produttione comuni

sì cata, vn'iſteſſa immenſa, inco

4 prenſibile, infinita giuſtitia ſeco

, ritiene; e nella naſcita in tempo

) eleſſe per ſua genitrice taldoni

ni, che ſmiſurato pelago d'ogni
peſertione infermiabileabiſº

ſo di ſantità, profondiſſimo

Oceano delle più eroiche virtù

non ha, ne hairà mai nell'ordia

ne delle purecreature altravee

runa, che in purità di giuſtitia

l'vguagli; con gran ragione ,

quaſi retaggio, e di padre, e di -

madre,e non meno per diſcen

denza, che per eſſenza il titolo

- B 3 - di



- 3o IlMondo maledetto

di giuſto poſſiede Nubes pluie

iufium, quoniam de iutta pa

tre ſecundùm diuinam; & de

iuffa matre ſecundùm humanà

maturam,iuftus ab ipſa origine,

vt ita dicam,natus eſt. º

I 1 Hor quel nome di piog

gia, con cui la di lui naſcita ſi

ſoſpira,quanto è egli amabile, e

dolce: Nubes pluant iuſtum,ò

come volta la Siriaca Nubes ro

retiuftitiam. Lungi i fulmini,e

le procelle, lungi le boraſche, 84

i venti; non più folgori, non più

tuoni, vin nembo tutto quieto,

tutto ſoaue; vna pioggia, che »

nella piaceuolezza raſſembri la

caſcata della rugiada; vna ru

giada, che nell'abbondanza ſo

prapaſſi l'inondatione delle ,

pioggie.Nubes pluàt iuſtum ;

nubes roret iuſtitià : egli è glo

ria particolare della rugiada,

che a differenza degli altri né

bi tutti dell'aria produceſi a

Ciel ſereno: non che al cader

delle grandini, e delle neui, nelle

piog
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i" più piaceuoli ſi

maſchcherago'nuuoli il Cielo,8 a

i vſura de'doni ſuoi; non sò ſe

per vergogna,ò per iſdegnoap

piattaſi fra le caligini, minaccia

precipitoſo co'venti, braua fu

ribódo co'tuoni, atterriſce im

patiente co folgori,atterra vio

lento cofulmini, e per ferire al

la cieca ſibenda i lumi. ſolo la

prezzo de'noſtri timori eſige i

rugiada dono d'aria più mite,

regalo di Cielo più corteſe,con

placidiſſimo nembo la noſtra

terra feconda: Ci ſerenior nove,

& Luna pernox, tuns largior

nox fartur arua perfundere ,

ſcriſſe la gentiliſſima penna d'-

Ambroſio, direſti che ſon quelle

goccie altrettante lagrime del

le ſtelle, che moribonde langui

ſcono, ſe non foſſero tutto riſo

de'prati, che vigoroſi s'auuiua

noie quaſihonorandoſi il Cielo

di sì ricco, sì gratioſo ſuo par

to,apre tantoſto per vagheg

giarlo i ſereniſſimi balconi del

B 4 l'Orien

Hexa.

l.4, c.

27 e

s

º

è



32 . Il Mondo maledetto -

l'Oriente a ragione dunque le

ſagre carte col ſimbolo della

rugiada la diſceſa tra noi del

diuin Verbo ne ſpiegano,ſede

poſti affatto gli vſati arredi di

inaccie, e di ſdegno, ſpezzati

gli archi, rintuzzati gli ſtrali,

obliati i filmini disfatte l'armi

tutte della ſua forbitiſſima ari

º neria, Arcum conteret,e con

ringstarma profetizò il didi

io Cantore, Etſcata comburst

ºgni ſquarciate le caligini, am

mutiliti i tuoni, gelate le folgo

ri rintanati i turbini,tuttogen
tilezza, tutto pietà,quaſi minu

fa rugiada caſcante darcielo ſi

ſpandesù la beata terra, è di

ciamo, racchiudeſi nel purifi

mogrembo della noſtra signo

º in virgineum vellus, vſando

della noſtra metafºra ferie

".f"vi illapſu,ma rugiada, che ſana

tia piaceuolezza aggiungº per

noſtra maggiore ritiri

bondanza delle pioggie più co.

- : : pioſe
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Soſpiro I.º - 33

pioſe, guando deſcendit, teſti- in Pſ.

monia à mio fauore eccellen-º

temente Arnobio, 9uando de

ſcendit Deus in Christo mun

dum reconciliansſibi,tanta fuie

imbrium copia, vt in toto orbe

terrarum vena fontium reple

rantur, quibus omne abſoluere

turfacinus, & lauareturomne
- e - - - - - r

peccatum. e di dono sì pretioſo

fortemente inuaghito il mon

do non volete, che replich?

ad ogni momento quell'affet

tuoſa preghiera ? Rorate ca

li doſuper , é nubes pluant

iufium , nubes roret infi

12 Deh muouiti pure à cô

paſſione Santo Cielo delle ,

terrene miſerie; ſien le lagrime

del pietoſo tuo affetto, caparra

elle noſtre felicità, già lungo

empo buttati nel fango delle

noſtre laidezze ſoſpiriamo a

quella pioggiabeata, che nei

giuſtifica, pur troppo inariditi

fra gli ardori delle noſtre con

i B 5 cur
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r

cupiſcenze aneliamo à quella,

diuina rugiada, che ne rinfre

ſca.Nubes pluatiufium. nabei

roret iuſtitiam, Allegrezza è

mortali,giubilo è peccatori,già

è riuocata la ſentenza dell'an

tica maledittione;già con nuo

ue benedittioni ſi felicita il ge

nere humano; già rimedia al

l'odioſa noſtra aridezza l'ab

bondanza delle rugiade,8 in vn

diletteuole diluuio di benigniſ

ſima pioggia ſommerſi diſper

donfi i mali di tutto il mondo.

Beddet homini iuſtitiam ſuam,

n'aſſicura à nome del noſtro

Dio il patientiſſimo, Illam iu

º 33 fiitiam reddet,chioſa Gregorio

il grande Deus homini,ad quan

conditus fuit. oh non autiertite

voi il riſcontro è quel, che ne ,

tolſe il peccato del primo Ada

mo, ne renderà la giuſtitia del

fecondo, e ſe la prima maledit

tione ne condannò advna pee

noſiſſima aridità,la nouella be-,

aedittione co ſaluteuoli"
º -

-
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gie di copioſa rugiada piena

mente ci feconda, e riſtora;pre

tioſiſſime pioggie, oue non gli

eſili vapori della noſtra terra ,

ſolleuati dal Sole, 8 addenſati

lieuemente dal freddo dell' a

ria, e dal proprio lor peſo di

ſciolti in acque giù ſi riuerſa

no,ma le gioie più pregiate del

Cielo da incomprenſibile ardé

tiſſimo amore disfatte sù noſtri

cuori copioſamente diſtillano.

Tota diuinitatis vndaſe câtulit

in carnem hebbe a dire Girola- ser di

mo quando Verbum caro fa-ºſº

di ii eff,6 deinde terris omnibus

ſalutis pluuià effudit.nò terreni

vapori,nò aquee eſalationi, non

quell'acque riſerbatesù le volte

de'Cieli,anzi ne pure i cieli ſteſi.

ſi diſciolti di nuoto in quell'ac

que,onde furon formati; ma.

quell'immenſo pelago della di

uinità racchiuſo con ammira

bile magiſterio trà l'anguſtie a

dºvn picciolſeno con dolciſſima

pioggia a beneficio dell'Vni-.

B 6 uerſo
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36 Il Mondo maledetto

uerſo giù ſi diffonde Horva

neggi pure frà le ſue pioggie ».

d'oro l'antichità, pregifità ſuo

taléto d'vna mézogna si ſcioc

ta, che per abbattere nella terra

vna torre mali cuſtodita, fmi

nuzzò in poca poluere il Mo

narca del Cielo; disfece l'oro

delle ſtelle per macchiare l'ar

gento d'vna virginal pudicitia;

e per violar il decoro d'un'in

contaminata donzella, diſciolſe

in pioggia infame il maggior

de ſuoi Dei.ecco non auerate

ſolo, ma emendate le fauole .

ecco l'oro amabiliſſimo della .

diuinità, ſe non iſiminuzzato in

poluere,miſturato almeno colla

poluere dell'humana carne eego,

disfatto in minutiſſima pioggia,

il Signore dell'Vniuerſo perfe

condarilgrébo puriſſimo d'wna,

Vergine. Tota diuinitatis vnda

ſe contulit in carnem quando,

Verbum caro factum eſt, è

deinde terris omnibus ſalutis,

pinuiam fudit
- r ri 2,

- --- -a --- -.-.- - - a -

l

l

ſ



o Soſpiro 1. 37

e 13 E come digue trà l'inaf

fio di sì copioſarugiada, trà lº

abbondanza di sì ſaluteuole »

pioggia il mio miſero cuore a

ancor ſecco, ancor arido ſi ri

mane è così digue oue per pie»

tà dei miei mali ſi ſcioglie in ac

qua il Cielo; da miei ogghi in

pietriti non ſono io buonoad,

eſprimerevna lagrima di pietà,

ſi proſciogliono con affluenza

di gratie l'antiche maledittioni

della terra;&ioinfelise câ nuo-i

ui peccati a nuoue maledittioni

mi eſpongo , ſi raſſerenano pla- a

cate le ſtelle; & i torbidi vaporis

delle mie colpe di bel nuouo

l'annebbiano, ſi ſcioglie trà le

fiamme dell'amore il cuorepie-,

toſiſſimo del mio Dio, 8 in ru

giadoſa pioggia per beneficar-,

mi disfaſſi; & io purtroppo ar-,

dente trà gl'incendii delle mie,

paſſioni, anche contra ſua vo

glia, quaſi diſſi, gli riaccende,

il fulmine nelle mani. Dunque,

in giorni così deuoti,in cui die

- luula:gi
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i L M O N D O

IGNORANTE

Soſpiro Secondo.

o Sapientia,que ex ore Altiſ

ſimi prodisti attingens à

fine ſque ad finem, forti

ter, ſuauiterque diſponens

omnia, veni ad docendum

mos viam prudentiae.

Così al rimedio delle mondane

ignoranze ſoſpira in que

ſto giorno la S. Chieſa.

I Vanto fù egli ſcioc

co, Signori, il deſi

- derio di ſapere de'

noftri primi progenitori ! mal

conſigliato il côſiglio d'auuan

taggiarſi nell'intendere: infame

l'ambitione d'vna ſapienza di -

uina! e che potea mai ſperarſi

di bene da opera sì maluaggia?

qual'accertato effetto promet

terſi di iſolatione di cotanta
- 1Iſl
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º

imprudenza diſcredere all'au
toreuoli parole d'wn Dio; porre

innon cale:le di lui ſpatientoſe
minaccie,tracciarribellioni cd

tra il pur diazi adoratò Monare

ca; ſoſpettar colpa d'inuidia in

vn benefattore si liberale;preté

dere vguaglianza nell'effère al

Creatore, oue à pena ricauati

poco prima dal niente godeano

d'eſſer creature, fatti gratioſa"

mente padroni del tutto inuo:

gliarſi ingratamente d'wnfrutº

to; allettati tra le braccia della '

felicità, bramar di conoſcere il

male; per teſtimonio della ſola

viſta dar sétéza della virtù d'wn',

albero; ſtimar racchiuſi ſemi di

deità invii pomo; non racca

pricciarſi all'abbonineuoli fat

tezze dºvn drago; non inſoſpet

tirſi a ragionarneti d'un'aſpide;

non tener di frodi in vh'angue,

feticciai di menzogna vnfer

pe; è pur quando dà le menti

tead 'Dio; attender dettami

º di ſauiezza davntruto, ſperan
- - - - - ze
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ze di diuinità da vmabeſtia,cº

ſigli d'amoreuolezza da vna fie

ra;& advna ſemplice aſſertiua.

di leggieriſſimi detti, e di pro

meſe grauiſſime, ne da peſo di

ragioni, ne da moltitudine di

teſtimoni, ne dall'autorità di

ragguardeuole perſonaggio pit

ºauualorata,dar alla prima co

si ferma, è indubitati fede, che |

guaſi temendo di non darlo

goalpentirſi, ſe dauan luogo al
(

(

l

diſcorſo, e di non far ingiuria al

conſiglio, ſe l'eſponeuano a più

matura conſulta , precipitano

ſenza dimora alla pratica, ſen- i

za ritegno all'effetto-Doleroſiſ

ſimo effetto prima cagione del

le comuni noſtre ſciocchezze ; |

intolerabile errore, che baſtò a l

far trauiarevn mondo;ignoran

tiſſima temerità giuſtamente 3 |

gaſtigata coll'opprobrioſa ignor

ranza di tutto il genere huma

no . Queſta è dunque, Signori,

conforme l'inſegnamento de'ſa

gri Teologi vn'altra pena del

- - - - Pec
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peccato del primo Adamo, i

cui pur'anche colla naſcita del

ſecondo, ne promiſe fin'ab an

tico la diuina bontà gratioſa

mente il rimedio. quindi rinco

rato il mondo, come che igno

rante,e balbo,pur fù di tato fa

uorito dal Cielo,che da ſuoi di

uini Profeti apprender poteſſe

quell'affettuoſa preghiera in cui

per affrettare al ſuo inſegna

mento la ſapienza eterna, l'Vnt

coincreato maeſtro, trà confi

déte,e doglioſo hoggi prorom

pe à ſapientia,8 c. .

2 Piangeua già amaramé

- te il Profeta Reale la deplorabi

le códitione dell'humana igno

ranza , e compaſſionandone il

male, sfogaua il ſuo dolore con

quelle lamenteuoli voci Homo

cam in honore eſſet non intelle

ºcit,eomparatus uffiumentis in

ſipientibus, é ſimilifactus sfi

illis , miſerabile humanità a

qual'infeliciſſimo ſtato io ti co

templo ridotta: ecco ſuanite

le- -
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le tue grandezze, perduti i tuoi

honori;annientati i tuoi beni,in

vn'abiſſo de'mali profondamen

te ti giaci, ecco ſparito quel lu

me di perfettiſſimo intendimé

to, dal cui ſplendore felicemente

guidata, t'era lecito di penetra

re gli erarii delle ſcientie, inol

trarti ne'ſegreti della natura,eſ

ſer'à parte de miſteri della gra

tia, e poco men che alla ſuelata

intendere le grandezze diuire.

ecco eccliſſato il Sole delle tue

potenze, e rimaſta al buio della

naturale ignoranza tra deboli

barlumi d'wn'eſtenuato diſcor

to condannata, quaſi diſſi, ad

andar tétone, & a coſto di cen

to inciampi incontrar'il camino

d'vn aſcoſa verità; a prezzo di

mille errori pagar il guſto d'vn

accertata cognitione. ecco tar

pate l'ali di quella nobiliſſima ,

intelligenza, sù cui ſolleuata ti

ſottraeui veloce dalle baſſezze

di queſta terra, ſcorreui à volo

i Cieli,3 i cerchi delle sfere con

paſſo

-
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paſſo non punto vacillante gi -

raui eccoti inauueduta, che fos

ſti,da cotanta altezza precipita-,

ta alle ſtalle; dall'emulatione de

gli Angioli al paragon de giu- ,

menti; dalla ſomiglianza di Dio,

all'egualità colle beſtie . Homo,

cum in honore eſſet, non intelle

zit, comparatus effiumentis inà

ſipientibus Tolle homini Dei

ſcientiam, dicea sù queſto paſſo,

Caſſiodoro,6 omninò pecus in

ſipiºs eſt, guarda infelicità dell'

huomo,creatura di tàto pregio,

fattura delle mani diuine,opera

di ſingolar maeſtria abbaſſata-,

auuilita finalla parità degl'in

ſenſati animali, Heu quomedo "
de grege facta eſt egregia crea-n

tura, eſclamerò con Bernardo,

puto dicerent iumenta ſiloqui,

pºſſent , ecco Adam factus aft

quaſi vnus ex nobis. Mira Ada-,

mo ſotto la pelle d'wna beſtiaa,

coprire vn'anima poco diſſomi- i

gliante: vedi che lo ſcherniſco-,

no baldanzoſe le fiere, che pur :
dian

2 a

l



46 Il mondoignorante.
dianzi lo temeano riuerenti. Si

si;par che nella loro fauella elle

dicano, si sì che egli non è più

noſtro Prencipe, ſe è noſtro pari;

buttò la mano lo ſcettro dona

toli, quido ſi ſteſe al pomo vie

tato; non più ſiamo obligate a

ſeguirla guida di chi sì ſciocca

mente traſuio dal diritto; già

preſumere poſſiamo ſenza te

merità l'uguaglianza, e ſuperio

ri di molto nell'eccellenza de

ſenſi, nulla quaſi habbiamo da .

intuidiarli nel ſuo poco ſuperiore

diſcorſo Ecce Adam factus eſi

quaſi onus ex nobis. . .

3 Et in vero chi ſaprà mai

compitamente inſegnarci qua

to abbomineuole male ſia l'

ignoranza? di cui forſe non ſia

il maggior male l'hauerne i

pareggiato alle beſtie . ella è

vna macchia, vin mancamento,

vnvitio dell'intelletto; hor ſe è

l'intelletto per concorde parere

de'ſaggi il Monarca de séfi cor

porci,il Prencipe delle ſpirituali
i - - po



potenze, il primo regolatore ,

dell'opere humane; non baſta -

forſe queſto per inferire, che ſia

altreſi l'ignoranza il primo, e ,

più graue de'noſtri mali? ciò che

vi hà di mal compoſto nel geſti,

di ſregolato ne'moti,di diſordi

nato ne'ſenſi, divano nell'ima

ginatiua, di ſciocco nell'elettio

ni,divitioſo ne'voleri, 8 in vna

parola, di ſconcio,e diſſonante ,

nella politica delle noſtre at

tioni tutto è effetto, anzi tutto

è difetto dell'ignoranza, che ,

malfa conformarne alla perfet

ta regola della ragione. tene

bre palpabili, che n'offuſchino

l'intelligenza, impenetrabili la

berinti, che n'inceppino il di

ſcorſo; ciechi abiſſi,che n'aſſor

biſcano la cognitione; fermiſſi

me reti, che n'arreſtino l'inten

dimento; adamantine catene ,

che n'auuiluppino il penſiere ,;

ſtraboccheuoli rupi,donde pre

cipiti poco ſtabile l'intelletto;

profondefoſſe , orie rouini mal'

: : ac
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accorta la noſtra mente, non .

iſpiegano a baſtanza i ſuoi dan

ni.dite pure, che ella è vn com

poſto d'errori,dinettie, di fauo

le, di ſchiocchezze, di follie, di

traueggole, di delirij,di freneſie;

più fantaſtico delle chimere, più

oſcuro delle caligini, men ſoſſi

ſtente dell'ombre, più ſparuto

delle fantaſime, più laido delle

larue, e del caos medeſimo,più

confuſo. dite pure,che ella è vin

moſtro ſenza diſtintione di par

ti, perche è tutto inuiluppo;

ſenza diſpoſitione di forma,per

che è l'idea della deformità; sé

za leggiadria di fattezze, perche

è vna ſconciatura mal'abozza

ta; ſenza perfettione d'eſſenza,

perche è vina pura imperfettiſſi

ma negatione. dite che ella è

vn'odioſo carattere del primo

fallo,vn'abbomineuole impron

ta dell'errore del noſtri proge

nitori, viniliuſione de'ſenſi, va

inganno dell'imaginatiua Vne,

torméto della memoria, vninº

- ciampo



-sa

Soſpiro II. 49

ciâpo della volontà, vna cecità

del giuditio, vn'infamia dell'in

telletto, vin legame delle poten

ze, vn'ignominia di tutta l'ani

ma humana, che per poco non

la rende inferiore alle beſtie; e

pur non haurete ſaputo conue

neuolmente ſpiegare ciò, che ,

ella ſia l'ignoranza. Dio buono!

e che dolore hauer tutto di in

nanzi gli occhi i Cieli, e non ,

poterne contare il numero ſen

za fallire,rauuiſarne i moti ſen

za inciampare, diſcorrere della

luce ſenza abbagliarſi, e ſenza ,

fauole dare il nome alle ſtelle ;

premer copiedi la terra, e far

più progreſſo ne gli errori, che

ne'viaggi;ondeggiare trà l'ac

que viè più per l'incoſtanza del

diſcorſo, che della marea e trà

innumerabili oggetti della no

ſtra mente, deuiar à gran paſſi

dalle ſtrade della verità. e quel

che è più doloroſo quanti ſu
dori ne coſta vna malſicura co

gnitione?quátefatiche richieg

C gonſi
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gonſi à far il prezzo d'vna maſ

ſima mal'inteſa ? quante diffi

coltà hanſi à vincere per gode

re d'vna ſomiglianza del vero?

quanti ſtenti ſon neceſſari per

imparare a dubitare del falſo?

come egli n'è d'huopo il penare

per ſapere di non ſaper nulla, 8.

à coſto del noſtri trauagli co

minciare ad intendere, che ſia

mo ignorantemente infelici ? in

qual volume de' più famoſi mae

ſtri per rinomanza illuſtri, per

antichità venerabili, per credi

to ſingolari,non incontranſi ad

ogni tratto di molti,e molti in

tolerabili errori? eglino in ſe ,

ſteſſi irriſoluti,diſcordi dacom

pagni,nella varietà contuſi, nella

moltitudine oppoſti, altri n'in

ſegnano a dubitar d'ogni coſa,

altri a non creder nulla, altri a

preſumere di ſaper tutto , 8 i

più ſacceti, & accorti ad auuer

tire, che men sa chi vanta ſi di

più ſupere. appiattanſi à noſtra

vergºgna ſotto d' na tal fa -

ſchera
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ſ- ſchera di verità le menzogne,

i- di certezza l'illuſioni, d'inſegna

le menti gi inganni. oh quàto ſon

o bugiardi gli oracoli, difettoſi i

e principij,ſofiſtici gli argomenti,

p? erronee le maſſime , fallaci le ,

te propoſitioni,ingâneuoli le dot

8 trine! quanto varie, quanto re

)- pugnanti,quanto incerte l'opi

i- nioni ! quanto deboli le fonda- .

in menta, quanto inutili le proue,

dº quanto apparenti le difeſe ,

tr quanto orpellati gli abbiglia

i- menti delle più accertate ſin

d tenze! ſenza ſoſtanza , ſenza ,

chiarezza, ſenza vigore, appro

º uate, e riprouate à gara, vicen

ma deuolmente rigettate, e ſoſte

3 nute; quindi propoſte come ve

rità indubitabili, quinci condi

nate come manifeſtiſſimi errori;

non vi ha oue poſarſi ſicuro il

diſcorſo, ſtabilirſi ſenza tema il

penſiere,ſpingerſi ſenza inciam

po il paſſo della mente, e trà la .

moltitudine di tante guide fal

liamo mai ſempre la via,che alla

C 2 COſmO
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conoſcenza del vero dirittº

mente ci guidi.

4 Matacciaſi delle naturali

ſcienze, che per la lor baſſezza ,

nonregiſtranſi ne'libri della di

uinità, ne ſon che vn nonnulla ,

a conto della celeſte beatitudi

ne: in quali ſciocchezze non in

ciāparono i più rinomati mae

ſtri del mondo, oue fù lor biſo

gno diſcorrere delle ſcienze ſpi

rituali? quanto poco conobbe

ro il merito della vera virtù, e'l

valore dell'humane attioni ?

quanto mal'inteſero l'altezza ,

dell'humiltà chriſtiana, il luſtro

d'vn'Angelica pudicitia, il co

raggio vangelico di beneficar

gl'inimici, il glorioſo diſprezzo

della gloria, le ricchezze d'vna

pouertà volontaria, l'imperio

d'vna obbedieza religioſa? quá

to inettaméte parlaro dell'im

mortalità dell'anima, del pre

mio, e gaſtigo delle noſtre ope

rationi, dello ſtato dell'altra vi

ta? che fauole non ſognaronſi

d'ac
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d'accuſatori, e di giudici; d'in

ferni,e d'eliſij,di felicità,e dipe

ne? Della Diuinità poi quali,e

quáti grauiſſimi errori? altri la

diuiſero in pezzi, e trà infiniti

ſoggetti ne purſeppero accozza

rele perfettioni d'un ſolo Dio.

altri adoraro ne'loro Dei i lor

vitij, e ſi fecero il Cielo,anzi vn

ridotto di ſcellerati, che vn'al- -

bergo di numi;altri per non te

merla le negarono la prouiden- -

za; tal'vni per non iſtentare in .

cercarla ſe la figuraro nel Sole, -

non mai più auuolti frà l'om

) bre, che quando s'affiſſarono

adoratori alla luce,quelli facen

done miglior derrata non ſi

vergognarono di riconoſcerla , -

nelle beſtie, negli ſterpi, ne'ſaſſi,
di quelli ſteſſi lor Dei più ſtoli- l

di,e più inſenſati, queſti ſtiman

do di placarla col ſangue hu

mano l'uguagliarono alle fiere.

onde fian forſe in qualche parte -

ſcuſabili coloro, che per non .

obligarſi al culto di Deità così e

C 3 infa- º
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N.

O ſa

piètia,

qua ex

ore Al

tiſſimi

prodj

fi

inf me, s'infnſero di non rico

noſcerne alcuna. Miſero mondo,

inuolto frà tenebre di cotanta

ignoranza.& haurà forſe egli al

tro più conueneuole reſpiro,

chel ſoſpirar mai ſempre al ſuo

sì lungamente deſiato maeſtro,

e có affettuoſe preghiere"
tarlo al ſuo aiuto, eſclamando:

Oſapientia &c. come chi dica:
di vnica, è immenſa, è increata

ſapienza Tù che dalla mente ,

ſempre feconda del tuo genito

re vſciſti ſenza partirti, ſenza ,

ſcoſtarti ti diſtingueſti,ſenza ſe

pararti naſeeſti, e generata ab

eterno eternamente ſei genera

ta;Tù,che ſei la ſola parola, che

per iſpiegare perfettamente, 8

adequatamente comprendere

l'eſséze tutte delle create,e del

l'increate coſe, vſciſti dalla boc

Attin- ca dell'Altiſſimo; Tù, à cui ſono

gens à piaceuoli ſcherzi la produttiene

lº "ſ dell'Vniuerſo, e giocondo trat

i tenimento il gouerno del mon

ini, do, & abbracciando colla tua .

l

inter
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interminata ſautezza i due lon- ſ".

taniſſimi eſtremi di terra, e dii

cielo,anzi d'humanità, e di dei- nºi on

tà,con efficace fortezza,8 ama- miº

bile ſoauità il tutto prouida

mente diſponi ; deh inchinati .. .

pur vna volta all'humiltà de' º".

miei voti, odi la frequenza dei

miei ſofpiri, attende la grauezza nosvia

de'mali miei,e dall'eleuate cime pruden

della tua diuinità, diſceſa alle , “

b ſlezze di queſta carne, vieni,

& ammaeſtra la mia ignoranza,

intruiſci la mia rozzezza, e per

lo camino reale di vna vera

prudenza felicemete m'indriz

za: Veniad docedum nos viam or de

prudentiae. tranſ

, Fortunati noi a cui tem-”

pi ſono eſauditi i voti,e paſſate,

le ſuppliche: Gaude, dirò con .

Pietro Cluniacenſe, Gaude pre

tioſa portio creatura celi; lata

re, quia non viluiſti in conſpe

diu Dei, quoniam tibi datus eſt.

magiſter filius Dei, rallegriſi il

mondo, goiſcano i mortali, go

- C 4 da
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da il genere humano, egli è purº

anche à cuore al ſuo Dio, che

dolente delle di lui ignoranze,

l'aſſegna per maeſtro il ſuo vini

genito, la ſua ſapienza increata,

quel catedratico diuino, Cuius

.. ſehola eſi in terris, comeparla

#Bernardo Santo, et cathedra in

“ calo. hauea egli per vn'intera .

eternità perpetuamente taciu

to compiacendoſi di diuiſarſe

co ſteſſo de'ſecreti ineffabili del

l'altiſſime ſue dottrine e degna

toſi pur'vna volta d'addottrinar

creature, licentiato ben preſto,

come troppo rozzo, & incapace

ſcolare il genere humano con

dannato col primo padre ad vn',

ignominoſa ignoranza, diletta

uaſi di purificar Serafini,addot

trinar Cherubini, illuminare in

telligéze,ne piùin là della ſecreta

accademia dell'épireoi"
i miſterij delle ſue eccelleti ſcie

ze. e ſe pur talvolta perintimar

loro i ſuoi precetti, fauellaua .

con i mortali,ò quanto erano in

/ -- - 1n
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;

intelligibili i detti, quanto oſe

cure le voci, quanto difficili le

ſpoſitioni , quanto occulti i

ſenſi de'ſuoi oracoli; dichiarata

in cifra,ammaeſtraua conviſio

ni, addottrinaua con enimmi;

tutto era cerimonie, tutto ſim

boli, tutto miſterij, e trà per

l'oſcurità, e per la ſcarſezza de'

ſuoi inſegnamenti ſtuzzicaua ,

più toſto, che appagaua ne'cuo

rihumani l'auidità di ſapere: Si Nuti»

quis fuerit inter vos Propheta

Domini, ecco le cime deglian

tichi fauori, In viſione apparebo

ci: vel perſomnium loquar ad

illum. ma al comparire nel m5

do il diuino Maeſtro con fraſe

ben differente aſſicuranſi i ſuoi

primi Diſcepoli,8 in eſſi i fedeli

tutti, Omnia quecumque audi

ui à Patre mro nota feci vobis,

ſi manifeſtano i ſecreti più aſco

ſti, ſi riuelano i miſteri più oſ

curi, e le dottrine più ſollevate

della per tanti ſecoli naſcoſta ,

diuinità,fanſi,ſtarei per dire,no

- - - 5 titie
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ss. Il Mondo ignorante

titie volgari a fedeli più rozzi.

onde à ragione ſegià l'impauri

to Iſraelle proteſtoſi anſioſa

mente col ſuo Mosè Non lo

quatur nobis Dominus ne fortè

moriamur, loquere tu nobis, &

audiemus. hoggi mutato pare

re ſdegnendo ogni altro mae

ſtro menche diuino,eſclamaaf

fettuoſamente l'ignorante mò

do è ſapientia, que ex ore Al

tiſſimi prodifii, veniad dosen- .

dum nas viam prudentia : Gra

tie à te o Vergine ſacroſanta ,

delle bellezzei" cui ſeno for-.

temente inuaghita la"
increata lo ſi eleſſe, quaſi né diſ

a s a

fpiegarui in più dolci, in più

chiare maniere il più recondito

dei ſuoi profondi miſteri; onde

hebbe a dire Gregorio il prodi

gioſi Tuſola è ſantiſſima Vir

go, qua omnibus ignotafuerunt

myfteria, nunc ſuſcipis. della .

candidezza del cui grembo sò

mamente compiaciutoſi l'arter

- i - fice
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4di

fice onnipotente, quaſi invina .

puriſſima pergamena vi ſcriſſe

quellineffabile Verbo, che tutti

in ſe racchiude i ſegreti d'wna

infinita ſcienza Scriba huius li

bri Deus, ſcriſſe elegantemente

à mio propoſito il Beato To

Spiritus Sanctus, vterus virgi

malis pergamena charta, atra

mètam ſangui puriſſimus eius,

& placuitſcribere pro mortali

bus,vt vno,eodemque libro An

gelus, & bomo legeret,ò pracla

ram ſcripturam;o pulcherrimi

characteram, in qua tale latet

Perbum sternum. benedetta ,

ferittura, pretioſo foglio, libro

dimino, oue con miniatura di

“ſangue, con lettere di molto

corpo, e con caratteri aſſai viſi

bili già ſi rende oggetto de'ſen

ſi quel Verbo eterno, quella ſa

- i" increata, che goduta -

na pezza dagli Angioli ſoli

fiichina hoggimai à fauorire i

voti del mondo, che dagli abiſſi

.. . C 6 delle

maſo di Villanoua , calamus º
denas.
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delle ſue ignorazepietoſamen

te ſoſpira.Oſapientia,qua ex ore -

Altiſſimi prodyfti, veni ad do

rendum nos viam prudentia.

6 Et era ben conueneuole,

che ſe in queſta fortunata Ver

gine trouiam noi per decreto

del Cielo il compito rimedio è

malicagionatici dalla prima in

feliciſſima donna, ribaueſimo

pur anche per ſuo mezzo il do

no della ſapiéza,che per colpa di

quell'altra perdemmo . Ben vi

rammenta Signori,che Eua ſola

fù lo ſtromento, con cui l'aſtu

tiſſimo Drago ingegnoſſi d'iſtil

lare il ſuo veleno in Adamo.

queſta atterrò egli la prima, ne

più oltre arriſchioſſi à cimen

tarſi coll'huomo; ma ſtimò, che

le luſinghe d'vna donna ſi ſareb

bono auuantaggiate all'inſidie

d'vna ſerpe;e che viè più di for

za haurebbon'hauuto le carez

ze d'vn'amata donzella, che le ,

violenze d'wna intiera oſte in

fernale.Io non ſaprei già ridirui
-. CO A
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con quali arti, con qualiindu

ſtrie, con quali vezzi ella baſtaſ

ſe à perſuadere ad Adamo vn'

errore si intolerabile, con quali

colori del dire copriſſe la brut

tezza di fallo sì enorme; con ,

qual diſcorſo ſtabiliſſe le sì mal

fondate ſperanze,con qualreto

rica s'ingegnaſſe di cattiuarſi il

di lui aſſenſo, e tiranneggiarne

il giuditio; con quale efficacia

di ragionare ne dominaſſe à ſuo

talento gli affetti ; con quali

melate parole gli aumelenaſſe ,

l'anima, prima che i palato ;

come poteſſe ingannar la pru

denza, abbattere la coſtanza ,

ſconuolgere la volontà del con

ſorte;pianſe,forſe, pregò, accop

piò alle ragioni le ſuppliche; è

i" accompagnò gli

ſcongiurivni tenerezze e luſinn

ghe:infinſe ſdegni, ſimulò amo

ri: infatti non contenta d'ha

uer'errato, rapì anche con eſſo

lei il ſuo Adamo, e con lui i ſuoi.

poſteri tutti per immoderata.

- , autt
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auidità di ſapere nel baratro d'-

vnaignominoſa ignoranza Hor'

ecco,Signori, Eua migliore, che

per rifarne i mali d'inganno sì

doloroſo,con inganniinnocen

ti ſi induſtria,poco men che non

diſſi, d'aggirare la ſapienza diui

na. che sì, che non men diſdico,

Signori, che ſono elleno parole

poſtemi inbocca dal diuotiſſi

mo Bernardino Vna puella, nee

- f:i ſeio quibus blanditi attendete

2, di gratia alla dolcezza delle .

c.4. ſue voci, moſcio quibus eautolis,

meſcio quibus violentijs ſeduxit,

decepit, & vtita dicam, vulnee

rault,è rapuit diuinum sor,di

ciam tutto in vina volta, Et di

uinam, é diuinam ſapientiam

circumuemit. Amabiliſſimi in

ganni, feliciſſime inſidie, affet

tuoſe luſinghe, piaceuole violé

za, da cui dolcemente rapito

quell'eterno Maeſtro, conten
roſſi d'eſſer in vin certo modo

sorpreſo, e compaſſion idol'hu- è

vane noſtre miſerie eſercon

e º - - - - - -- dotto
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bile humanità,che da balbetti

dotto adintruire di bel nuono

colla ſua ſapienza il mondo. Se

auuertite pure quanto ben cor

riſpondono a i mali i rimedi.

l'humana ſauiezza già perfetta,

& adulta in Adamo emulando

ſcioccamente l'uguagliaza della

diuina, nell'elettione delnudri

mento miſeramente ingannata,

incontrò in va pomo, anzi che

il ſoſtegno, il veleno: & al pre

ſente la ſapienza diuina accon

ciataſi al palato della noſtra de

te,e rozza bambina, quaſi vagi

ſce in culla, per ben nudrirla in

teneriſſimo latte ſi ſtempera ,

Ecce Verbum caro factum eff,

dice il non mendiuoto, che ins

gegnoſo Agoſtino, 6 ſi con

urſus stipani, illa in lac, vtà

parutalis hominibus ſumi pºſſet

Sapientia ipſa furiiipanis erat,

Ser. 2 c.

ad fra

tress

& eadem ipſa ſapientia drorſum

lae erati in diuinitate ipſa ſa

pientia panis erat, & in buma

nitatepani da calo deſcendens

bodie

r .
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bodie lacfasium eff, vt tiquam

infantes per lae nutriti, homines

roboratiadpanem deitatis acce

dere poſſent l'intendere i miſte

rij di quell'increta ſoſtanza, il

capiri ſegreti di quell'infinita

ſcienza, era oggetto troppo ſu

periore alla debilezza dell'huma

na potenza;non giungeua ilvo

lo di baſſiſſima intelligenza ad

altezze così ſublimi ſenza tema

di precipitio; ne baſtaua à ſolle

uarſi cortiſſimo intendimento

all'inacceſſibili perfettioni di

uell'inuiſibile eſſenza. Horecco

atto lattante Iddio, eccolo fat

to,quaſi nò diſſi,di latte per nu

drire le noſtre deboli tenerezze,

& autuezzarne a capire i più ri

leuanti ſegreti del ſuo infinito

azer ſapere: Verbum caro fatti aff,
4, I3, replico con Agoſtino, Vt infan

tie noſtre latieſeeret ſapientia.

8 à queſta lattea ſapienza ſo

ſpira hoggi à gran ragione il

mondo.Oſapientia,8 c. Et adeſ

ſo intendo io quanto opportu

-
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n mente ſoggiungaſi, Attingens

dfine vſque ad finem, fortiter,

ſuauiterque diſponens omnia .

vicit"ſapientia malitiam

chioſa Bernardo ſanto attingis

ºfnºſau adſet fortiteriº i
ſuauiter omnia diſponens, ſed

promefortiter, mihiſuauiter.e

più diſtintamente Bonanentura

Fortiter,quia ſumma potentia,

ſuauiter, quia ſumme miſeri

cordie & in vero qual fortezza

richiedeſi nell' vnire eſtremi,

cosi diſgiunti? qualdolcezza ri

trouaſi nell' vnione d'eſtremi

così congiunti? vn Verbo,8 vn

mutolo;vn'infante, 8 vn'eterno;

vn mendico, 8 vn Monarca; vn

bambino, 8 vin Dio; vn empi

reo,&vn porticale; riſtretta in .

faſce l'immenſità, indebolita .

l'onnipotenza,piangente trà gli

huomini il riſo degli Angioli, e

con mille penoſiſſimi patimenti -
affannata la beatitudine del Pa

radiſo. oh queſto è egli il palaz

zo, che con miſterioſo numero
c s. - - di -
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di colonne, conpompa di ſin

golar'artificio, con eccellenza di

maeſtreuole lauorio ſi ha fibri,

cato la ſapienza: queſta l'acca

demia, oue s'inſegnano i miſte

rij più reconditi, i ſecreti più

importanti del Cielo! vn'alber

go di fiere,vna ſtanza di beſtie,è

queſti è egli il maeſtro, della cui

ſapienza ambitioſo il mondo

replicata ad ogni mom nto per

bocca di mille cuori Oſapientia,

gue eae ore Altiſſimi proditti,

veniad docendam nos vià pra

dentia vn tenerb, vnbalbo, anzi

vn trautolo bambinello! Ah non.

v'ingannate, Signori, ſon queſti

appunto i prodigi d'vna effica

cia tutta ſuaue , d'vna ſuaui

tà perfettamente efficace. Chi è

tutto Verbo non ha biſogno di

lingua; ogni ſuo moto è vn'in

ſtruttione, ogni gemito vndo

cumento , ogni lagrima è vn'

auuiſo, ogni geſto è vn precetto

di vita. parlano quelle faſce ,

quelle paglie, quelle pareti;ne vi
- i puó
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s

i gioueuoli all'intendere, quanto

menti! ciò che mai per indrizzo

l'ombra de'ſuoi platani Socrate,

può eſſere coſa, che eſſendo del

Verbo, ella non ſia tutta voce:

Clamattiabulii, dirò col diuo

tiſſimo di Chiaraualle, clamat

preſepe, elamantlacryma, ela-" º
nat. 5 e

mantpanni, infans quidem eſt,
ſed Verhum infans, cuius ne in-: i

fantia quidem taeet. O Maeſtro,

diuino quali ingegnoſe ſpecula

tiue, quali amoroſe pratichein

ſegnate voi a voſtri fedeli ? O,

i"belle riſpoſte, quali neceſsº,

arij auuiſi, quali profitteuoli

cóſulte ſono le voſtre? è quàto

neceſſarie al viuere ſono le vo

ſtre regole, i voſtri ammaeſtra

de'noſtri coſtumi diuisò ſotto

riſtrinſe dentro il cerchio della

ſua sfera Diogene,ſtabili ne'ſuoi

paſſeggi Ariſtotile,architettò Ze

none frà ſuoi portici, dettò nel

le ſue accademie Platone, e la .

moltitudine tutta de più ſanij |

filoſofºnti, è con gli eſempii |
- della
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della lor vita, è colle maſſime ,

della dottrina ſeppe inſegnarne,

tutto in quell'anguſtiſſima ,

ſcuola, convn mutolo ſilentio

aſſai meglio ſi ſpiega.Fortunata

ſpelonca,ſacrario della diuinità,

ſegretaria degli oracoli,accade

mia del Paradiſo, tempio della

ſapienza celeſte;ò quanto chiara

frà le tue ombre, quanto ſonora

frà tuoi ſaſſi rimbomba la mae

ſtra voce del Cielo : è quanto

dicono ad vn cuore ben in

e tendente quei teneri gemiti,

quei replicati ſoſpiri, quell'in

rerrotti ſinghiozzi: quanti fio

ri di fruttuoſo diſcorſo appiat

tanſi frà quelle paglie! qual fiu

me d'eloquenza ſpiegherebbe,

ciò che racchiude ogni goccia

di quelle lagrime: qual Pericle

coll'ardorde'ſuoi tuoni,ede ſuoi

fulmini accenderebbe gli animi

al pari del ghiaccio di quelle

mébra tremanti! mercè che In

fans quidº eſt,ſed Verbii infans,

suini ne infantia quidem taceº.

|
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7 Triplicata fù l'ignoran

za, in cui, come auuertì Pietro

Bleſenſe, precipitò il genere hu

mano per la colpa delprimo pa

dre,cioè a dire, della virtù, di ſe

ſteſſo, e del ſuo Dio. In prima

antiphona dice egli appunto ſul

caſo noſtro, dottrina petitur,

per quanignorantia, qua tria

plex fuit fugatur: ignorabat

enim bomo Deum , ignorabas

ſeipſum, ignorabat virtutes. E

fù à mio credere proportionato

gaſtigo de tre commeſſi errori,

di non conoſcere il ſuo Dio ,

l'vguaglianza del quale ſciocca

mente preteſe Britis ſicut Dj.

di non rauuiſar ſe ſteſſo, che co

dannato di ſua natura alla mor

te agognò temerariamente ,

l'immortalità,Nequaquammo

riemini, e di non diſtinguerele

virtù, ſe nulla curante il bene ,

dell'impoſta obbedienza, inuo

glioſſi imprudentemente d'in

tendere anche il male de viti;

Sciente, bonum,é malum.hor

appe
-

, re
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-n

appena nato il diuino Maeſtro

da tutte e tre queſte ignoranze

s'ingegna di liberarci. Et quia

magifter de coelo aduenerat,at

tendete al diſcorſo dell'Abbate

t.s. de Francone in praſepi ſibi cathe

gri, dram collocat, é qui non dum

"vtparuulus voce poteti, iam ,
quaſi vagitu clamat, venite ad

meomnes,qui laboratis, è one

rati effis, & go reficiam voi.

amoroſe traccie del Maeſtro di

uino: ſcegliere per ſua accade

mia vna ſtalla, perche coloro,

che doueano ammaeſtrarſi eran

e degenerati in beſtie.Homo cum

in homore aſſet, non intellexit,

comparatus eſt iumentis inſi

pientibus : affettuoſiſſima ma

niera d'inſegnare, per non atter

rir colla voce, allettarco vagiti.

troppo cariteuole affetto al no

ſtro profitto,per obligarne alla

pratica de ſuoi precetti, prece

dere il legislatore coll'eſempio

d'vna rigoroſa oſſeruanza. & in

vero quante pratiche ſono elle
- º InO
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no le dottrine, che in quelpre

ſepe s'inſegnano pel conoſci

mento delle virtù? Vditelo da

Guarrico,cheben'accorto il co

nobbe: In diuerſorio natus eſt,

vt hoſpites, & peregrinos ſuper

terram illius exemplo edoétinos

eſſe confiteremur. ibi quoque ,

mouiſſimum eligens locum in a

preſepio poſitui eff, vt nos illud

Dauidicum elegi abiséius eſſe e

ºpere compleremus panni inuo

lutus efi,vt habentes quibus tà

tùm tegamur his contenti ſimus:

per omnia paupertate materna

contentus, matrigue per omnia

ſubditus , vt totius Religionis

forma in eius natiuitate nata .

eſſi viderºtur. dite sù,qual più

èſficace diſcorſo aſpetteremo

noi per affettionarci alla volon

taria pomertà, che quelle mem

bra ignude? qual più acceſo ra

gionamento per infiammarne

ſiſſimo ghiaccio ? qual pratica

più ſicura per abbattere la no

- - ſtra
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ſtra ſuperbia, che quell'eroica ,

humiltà ? quali furie di ſdegno

non cederanno rintuzzate a gli

ecceſſi di quell'amore?haurauui

anima così rozza, che non ſa

prà intenerirſi per pietà a ge

miti d'vn bambino ? chi aprirà

la bocca à dolerſi delle ſue pee

ne,oue apra gli orecchi a vagiti

d'vn Dio penante? egli naſce ,

da peregrino in vina ſtanza pro

ueduta dal caſo, e dal ſolo biſo

gno reſa accetteuole; e vi ſarà

chi à tutto cuore proueggaſi

d'agiatiſſimo albergo in queſta ,

terra, oue non dee eſſere che di

paſſaggio? la tenerezza di quelle

lagrimuccie non iſcauerà qualſi

ſia più duro cuore per imprimer

mi vn puriſſimo affetto?occhi af

fiſſati a poueriſſimi arredi d'vn

Monarca del Paradiſo, come

mai potrāno abbagliarſi a lampi

dell'argento, è dell'oro ? & in .

vna parola quell'animato pro

totipo d'ogni perfettione, non

ſarà ad vn tratto baſteuole per

inſtrui

-
f
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inſtruire qualunque più rozzo

intendimento nella cognitione

della virtù; ſi che ragioneuol

ente conchiuda Guarrico, Vt.

totius religioni, forma in cius

natiuitate nata videatur. E per

la cognitione di noi ſteſſi diue

nuti già per vma beſtiale igno

ranza poco diſſomiglianti alle o

beſtie, qual più acconcia lettura

di quella, che ne ſi legge nel pre

ſepe di Betelemme? iui appren

diam noi la ſciocchezza del pri

mo errore, che ha tramutato,

quaſi diſſi,l'Empireo in vo ſeni

le.iui intendiamo la grauezza ,

del noſtro fallo, che addoſſato

per rileuarci, sù le ſpalle d'wn ,

Dio,l'hà precipitato tra gli ani

mali. iui riconoſciamo ilvalore

dell'anime noſtre, pel cui riſcat

to buttaſi tra le paglie vina gioia

d'infinito valore.iui impariamo

à comunicare per gratia all'hu

" noſtra natura la figliolan

za diuina, coll'adorare l'Vnige

nito naturale dell'eterno Padre,

- D sdiue
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Ser. 7,

in Ep.

diuenuto gratioſamente figlio

naturale dell'huomo. e come ,

che d'intelletto aſſai attuſo, 8.

incapace, già ne baſta per intº

dere così pregiate dottrinel'vſo

de'noſtri ſenſi; eſſendo pur vero

ciò,che ſcriſſe Leone il grande ,

Ipſa itaque ſpecies ſacra infan

tre cuius ſe Deus Dei fili us ap

tarat pradication? auribus in

timandam, oculiſauegerebat,6'

quod adhuc vocis non profere

bat ſonus, viſionis iam docehat

effectus. -

8 Ne mé chiara è l'inſtrut

tione, che indi attendiamo per

la cognitione di Dio.e che altro

mai poteua intéderevn'huomo

prima della naſcita del Verbo,

auuertì il diuoto Bernardo, nel

voler imaginarſi il ſuo Dio, che

vna larua del ſuo penſiere, vn'

idolo della ſua fantaſia, vn deli

rio della ſua imaginatiua, vn.

abozzo della ſua méte,vn'abor

to della ſua intelligenza? Non s

hauea egli,á veroievi
- (O
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ſo coſa più conoſcibile, e men ,

conoſciuta del ſuo Dio. l'ecceſſo

della ſua intelligibilità lo ren

dea inintelligibile; quella luce ,

che douea ſcoprirlo, coll'abba

gliarci ce lo velatua;quella Mae

ſtà,onde potea riconoſcerſi col

l'atterrirci ne lo copriua; l'ec

cellenza de ſuoi effetti, onde era

facile il rintracciarlo, colla mol

titudine, e diuerſità n'ingom

braua; quell'ordine delle ſue e

creature, per le differenze de cui

gradi, quaſi per tanti ſcalini pa

rea facile il ſolleuarſi, per la ſua

cortezza, e diſuguaglianza riu

ſciua in pratica aſſai più eſpoſto

al precipitio, che commodo alla

ſalita. Deum diſſe Tertulliano,

vis magnitudinis, & notum ,

obiccit hominibus, di ignotum.

Egli è purtroppo vero, che nel

l'ecceſſo della ſua viſibilità diui

nuto inuiſibile, fattoſi ombra,

de'ſuoi ſplendori,e tenebre de'

ſuoi raggi, habiti il noſtro Dio

vna chiarezza, che abbaglia, vn

D 2 lume
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lume,che ottenebra, vna luce,

_. che accieca, Luciº habitat inat

ºceſſibilem, che è quanto dire ,

st in Poſuit tenebras latibulii ſuum,

Alziſi pure di mente generoſa

al pari dell'Aquile altiſſimo il

volo , fiſſi l'acuto ſguardo nel

Sole della diuinità; e s'aſſicuri,

che incontrerà nel Regni del

giorno oſcuriſſime le caligini,

nel più fitto meriggio amman

tata di raggi la notte, nemico è

lumi illume,8 all'audaci pupille

appreſtato vin'illuſtre ſepolcro,

pial. I gei immoto vultu intueriſolem

eonantur, dicea a punto a que

ſto propoſito S. Ceſario vicii a

- nimia radiorum copia, & orto

ab js ſplendore videndi facul

tatam amittunt . Non ci luſin

ghiamo di gratia, e quale ſtrada

haurem noi da rintracciar le ,

glorie del noſtro Dio? L'occhio

nò , perche egli è inuiſibile per

natura; alcuno degli altri ſenſi,

ne meno,perche egli è incorpo

reo per ſoſtanza, il penſiere non

- - gia»
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º già, perche egli è incomprenſi

º bile per grandezza; il diſcorſo

dire ne pure,perche egli è imperſcru:

ſuº tabile per Maeſtà. l'eloquenza

miti de più ſauj poco profitta, per

noi che egli è ineffabile per eccelle

lorº za; le maſſime de filoſofinti ſon

il nulle,perche egli è inintelligibi

iº le per aſtrattione, i paragoni né

gi, giouan punto, perche egli è in

il comparabile per ecceſſo; gli ac

coi cidenti non ne dan lume, per

pl che egli è ſempliciſſimo per at

to tualità; le parti non ce l'addita

ſm no,perche egli è indiuiſibile per

le vnità; le circonſtanze di tempo,

il diluogo, è altre qualunque non

li vi han punto di luogo, perche ,

l egli è independentiſſimo per

i- eſſenza;ſe vuoi coli'intendimen

li to ſpecolarlo,lo fingi,ma non lo

, raffiguri;ſe ſpiegarlo colle parov

9 le,l'oſcuri, non lo dichiari;ſe ap

: paleſarlo co'ſimboli, l'adombri,

no'l manifeſti;ſe riconoſcerlo da

gli effetti,ſaprai il ſuo eſſere, ma

non l'eſſenza; ſerauuiſarlo dalle

D 3 defi
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definitioni, dirai ciò che egli

non è, tacerai ciò che egli ſia ..:

" Ratio Drum videre non poteſi,

º, è aſſioma di S.Bernardo, niſi in

s.8. eo, quodnon eſi. chi volete voi

che oſaſſe d'affiſſar gli occhi in

q ellum e,che abbaglia i Serafi

ni? ſolleuarſi a quell'altezze,oue

nonpoggiano l'intelligéze? va

gheggiare quel volto, alla cui

viſta volgere i lumi, è vn ſerrarli

Ex.33 alla vita? Non videbit me homo,

& viuet. qual folliafora ſtata il

preſumere di ſpiegar l'ineffabile,

deſcrivere l'infinito, compren

dere l'interminato? e sù la tela

d'vna meſchiniſſima intelligen

za delinear quel Dio, che belliſ

ſimo,ma ſenza diſpoſitione di li

neamenti;cópitiſſimo, ma ſenza

diſtintione di parti; perfettiſſi

mo,maſenza numero di perfet

tioni; originale di tutte le for

me, ma ſenza idea; principio di

tutte le viſibili eſſenze, ma inui

ſibile per eſſenza; prima cauſa di

tutti gli enti, ma che racchiu

- º dendo
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ºi dendo in ſe ſbuono di tutti gli

º enti non è veruno de gli enti,

ſi che in ſeracchiude ?che ſi,che ,

º incomprehenſibilis erat, inacceſº

º ſibilis, in extogitabilis. Non co

º sì,Signori, non così al preſente,

i merce al dinino noſtro Meſtro,

º che ſpiegando nelle puriſſime ,

º, pergamene delle ſue carni le ,

º lettioni delſuo eſſere, l'ha reſe ,

i palpabili a noſtri ſenſi, non che

º imaginabili al penſiere, è intel

l ligibili alla mente, Nunc verò,

º conchiudo col contemplatiuo

lº di Chiaraualle,Nunc verò com

i prebendi voluit iacens in praſe

º pio,in virginali gremio cubans

-a

Sar de

aquad,

adipſam deſcendi imaginatio

nem, ceſſino homai le difficol
l tà, ſuaniſcano gl'impedimenti

Verbum carofactum eſt,ò vi

dimusgloriam eius,già rimiria

mo le glorie, già penetriamo

i miſterij, già felicemente rico

noſciamo, trattiamo, palpiamo

il noſtro Dio, 8 a grandiſſimo

noſtro contèto godiamo paſſa

- D 4 te
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te le ſuppliche Oſapientia, que

ese ore Altiſſimi prodiſti, veni

ad docendum non viam pruden

tia.e non vdite voi l'eterno Par

dre, che per viniuerſale maeſtro

l'eſpone al mondo, e tutta inui

ta advdirlo l'Vniuerſità delle ,

genti Ipſum audite? Maeſtro,

che ben ſapendo tutta la noſtra

ignoraza da beſtie eſſer'origina

ta da quella ſciocca pretenſione

d'aſſomigliarſi a Dei, Britisſicuº

Diſcientes,ò e.cóueneuolmen

te racchiude tutte le ſue ſcien

ze nella perfetta cognitione a

" diſporne all'

acquiſto della perduta ſapienza,

quaſi breue si, ma efficaciſſima

inſtruttione propone ſe ſteſſo

ripetendo ſouente Diſcito a me,

quia mitiuſum, & humilis cor

de Ds humilitato, ripiglia Ber

nardo , tamquam ſumma ſua

dobiring,ſuarumque virtutum

gloriatus eſt. -

9 Anime chriſtiane a che ,

più frequentare l'ignorati ſcuo
le



le del mondo, e dell'inferno?

doppo errori si manifeſti vi dà

pure il cuore d'hauere per mae

ſtrovn moſtro, per catedratico

vn ſerpe? d quale sficciatezza

anche in faccia del Maeſtro di

uino attendere alle dottrine e

della vanità, prendergli oracoli

delle ſue paſſioni, badare a

dettami della propria concupi

ſcenza,còſigliarſi colle ſue igno

ranze, regolarſi colle ſue diſor

dinate voglie: così dunque af

fatto ciechi prenderemo per

guida il Prencipe delle tenebre,

per cadere con eſſo lui nel bara

tro degli abiſſiºah nò, che né è

già ella eſtinta nelle noſtre méti

l'auidità del ſapere,viue pur an

che il generoſo deſiderio della

ſcienza, attendete ſolo con dili

genza all'elettione del maeſtro;

più non vi vale di ſcuſa la natia

voſtra rozzezza;ſiaſi pure car

male l'huomo, ne altro ſuono

che di carne capiſca, ecco fatta

di carne la ſapienza, acciòche ei

D 5p oſſa
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poſſa capirla - Si nihil carnalis

homo prater carnem nouit au

dire,è gentiliſſima rifleſſione di

Bernardo ecce Verbicarofa

dium eff, audiatillud vel in

earne. ſe non ſiamo ancor capa

ci d'intendere come indiuiſo,

ma diſtinto; generato, ma nºn

cauſato ; originato, ma non di

pendente; con diuerſità di ſup

poſito,non di eſſenza, con diffe

renza di perſona, non di natura;

con ſuſſeguenza d'origine, non

di tempo; con diſſuguaglianza

di nome, ma non di grado; con

contrarietà di relationi,8&iden

i tità di perfettioni; con varietà

d'operationi, & vnità di princi

pio, trà gl'intellettuali ſplendo

ri,8 infinita chiarezza della mé

te paterna con generatione ab

eterno compiuta attualmente ſi

generi: intendiamo almeno la .

ſua naſcita in tempo dal grébo

della Vergine madre frà le cali

gini della notte, Nondi frequi

tare poſſumus,è auuertiméto del

» . gran

º
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gran Padre delle lettere, e della

i pietà Agoſtino , quod genitus

eft ante Luciferum à Patre,fre

quºtemus,quod notturnis horis

efi natus ex Virgine, ſe non ca

piamo ciò che importi quell'eſ

i ſer luce non deriuata,ma mede

ſimata col ſuo lume, di cui ſiano

piccole ſcintille le ſtelle,e ſcarſo

riuerbero il Sole; attendiamola

amoroſamente velata frà l'om

bre dell'humanità, e quaſi Sole

più vagheggiabile nouellamen

te entrato, nel ſegno dirò?ò nel

ſeno della ſua Vergine, ſe non ci

gioua di tanto l'intelligenza ,

che fin colà nell'Vniuerſità del

l'Empireo ci ſtendiamo advdi

re quel Verbo ineffabile,ch'èin

steſo,ma noncompreſo da Che

i rubini; porgiamo almeno affet

tuoſi gli orecchi a gemiti, con .

cui piaceuolmente rimbomba ,

quella ſpelonca. e ſe non ſiamo

per colpa della noſtra ruſticità

ammeſſi al palazzo celeſte, ben

Ser. 23

de tèp.

hauremo ſpedita l'entrata nel

D 6 pre -,
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preſepe di Betelemme: Non di

idoneiſumus,conchiude il ſanto

Dottore,conuiuio patris moſtri,

agnoſeamus preſepe Domini no

firi Ieſu Chriſti. Sì sì anima .

mia corri veloce à quella fortu

nata accademia, à quella ſcuola

nouella del Paradiſo;iui proſtra

ta a piedi del diuino Maeſtro

fatto fanciullo per inſtruire le ,

tue fanciulleſche ignoranze, odi

attenta, contempla tacita quel

Verbo ammutolito,quel Verbo

abbreuiato.Lettione aſſai breue

non può tediarci l'attentione .

lettione aſſai facile, ſe baſta per

intenderla, il ſapere che coſa ,

ſian lagrime. lettione aſſai ac

concia alle noſtre brutalità, ſe ,

vien capita fin dalle beſtie Coa

gnouit bos poſſeſſorem ſuum: e

noi più incapaci de'bruti, più

i rozzi de giumenti di sì neceſſa

rialettione nulla vdiremo ? Co

gnoſee pecus ti ſgrida fin dalle

ſue ſolitudini l'Abbate di Chia

inciraualle, quem non cognouiſti

homo;
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homo; adora in Rahulo, quem

fagiebas in Paradiſo; adora eius

preſepium, cuius contempſiti i

imperium. e ſe hai fin'hora con

gli affetti di ſanta Chieſa eſcla

mato, Oſapientia, qua ex ore a

Altiſſimi prodyfti, veni ad da

cendum noi viam prudentia, ah

non tardare, hor che vedi eſau e

dite le tue preghiere ad appre

dere i nouelli inſegnamenti del

pargoletto maeſtro, impara pur'

vna volta a rinaſcere alla pietà,

alla virtù; nota diligentemente

le vie del Cielo; regola dalle ſue

pratiche i tuoi coſtumi; premi

le ſue pedate, 8 intendi,che ſe i

egli è l'unico maeſtro del cami

no della vera prudenza,non fia

che intolerabile ſciocchezza il

deuiare vn punto dalle ſtrade,

che egli t'addita,e precedendo

ti col ſuo eſempio, amoroſa

mente anche t'appiana. Hortu

diuina Madre di queſta nata ſa

pienza,tu che si eccellentemen

te intendeſti,si inceſſantemente

pra

I
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praticaſti l'inſegnate inſtruttio

ni, tu ne diſponi l'intendimen

to, tu n'affettiona il volere al

i l'intelligenza di così alti miſte

rij . E tu, d ſapienza incarna

ta, che ſenza ſcoſtarti dall'anti

sca tua reggia diſceſa ad habita

refrà le noſtre cauerne,con infi

nita potenza, e benignità nien

te minore, viniſci i due lonta

niſſimi eſtremi di Dio, 8 huo

mo,accoppia pur'anche alla tua

ſauiezza la mia ignoran

za, acciò che appre

- ſa la vera ſtra

i da della pru

denza,

giunga felicemente,mercè

º alla tua gratia in que--

ſta vita,alla glo

sia dell -

- altra. º

-
:

--
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o Adonai, 3 le domus If

rael, qui Moyſi in igne fia

mae rubi apparuisti, eique

in Sina legem dediti, veni

ad redimendum nos inbrachio extento. i

- -

Così per la liberatione del

Mondo ſoſpira hoggi ,

la S. Chieſa.

io

ToN mai nelle Gre

che, è nelle Latine

per mio ſentimen

to,Signori, tragedia più deplo

rabile di quella, che laf"
- e ei

a º

ſcene rappresetoſſi
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del primo Rè del mondo ſcon

molſe, e dal trono dell'Vniuerſo

all'ignominie d'vna miſerabile

ſeruitù lo ſottopoſe . Chi mai

ſotto gli ſtracci d'wna pelliccia

baurebbe penſato di rauuiſare

vn Monarca? quanto mal mans

teneua il decoro del già reale ,

diadema vna fronte di ſtentato

ſudore ampiamente grondante?

da deſtra affaticata a trattar

smarra, è raſtro, come haureſti

potuto credere, che foſſe vn té

po maneggiato lo ſcettro?miſe

ro Adamo,quanto girò ella ve

loce la ruota di tue fortune?co

l

me ſpari in vn baleno lo ſplen

dore del tuo dominio?come ad

vn batter d'occhio,ad vn tratto

di mano, d'vn'occhio, che mal

guardò,d'vna mano,che mal ra

pì,tutta precipitò la mole del

la tua Monarchia º numera

ſti l'imperio a momenti, e' ſer

uaggio a ſecoli troppo preſto ti

ſtuccò il mele di pochi inſtanti

della tua beatitudine; e l'infeli
- C1tà
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cità di lunghiſſimi anni della,

tua vita non mai ſi videro ſe

tolle d'amareggiarti: e quel di

uino decreto di padronanza è

cancellato colle baue dvn ſer

pe, è lacerato dalle temerità

della tua deſtra ben toſto an

nulloſſi, 2aippe deliquerat,diſſe

con non men graui, che eleganti

parole Tertulliano pellitus or

bi, vt metallo datur . eccolo a

foggia di ſchiauo condannato a

cibarſi de'ſuoi ſudori, ricauar'à

forza di braccia dalla terra il ſo

ſtegno, mendicar con induſtria

dalle fiere le veſti, pagar'à prez

zo delle ſue fatiche i ſuoi beni,

& à coſto di veraciſſimi ſtenti

ogni ombra di apparente feli

cità. così vina diſubbidienza al

ſuo Monarca lo priuò d'vn'im

perio;la compiacenza di conde

ſcendere alla ſua donna l'eſcluſe

. dal comando delmondo; trop

po tenero convna dama non,

baſtò poſcia a tener ſoggettele.

fiere; acconſentendo sideſi;

ella
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della moglie, incominciò a ſen

tire º violenze della ſua carne;

per nò perdergli affetti della ſua

cara, perdè ſe ſteſſo; ammaeſtrò

col ſuo eſempio di ribellione al

Creatore, a rubellarſeli le crea

ture; e cedendo alle luſinghe ,

della ci ſorte ſi vide ad vntrat

to ſchiamo della propria concu

piſcenza: Omniaſubiecta, ſcriſſe

gentilmente l'Arciueſcouo di

Turone Ildeberto , quamdià

rp.56. mulieri ſubiectus non fuit, cui

poſtquam morigeratus eff, ca -

:: non ſuus, & tot dominis

ſeruire, quot vitiis: omnis enim

qui faeit peccatum,ſezuui e iº

peccati, bancſeruitutem ſihi vir

vxoriusſuſcitauit, cum in veti

tum Domini ſui epulatus eſuri

re meruit libertatem Ne ſi fer

mdin lui il danno, che traman

dataſi l'infelicità anche à poſte

ri, come viliſſima progenie di

ſchiauo,traſcinando, quaſi diſſi,

1a lunghiſſima catena di tanti

ſecoli, naſciamo obligati a ſer
- a lli IC
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ſeruire, prima che a viuere

nunquam ſatis punita trangrºſ

ſio, prolatam in reos parentes

ſententiam nullus euaſi ſucceſsº

ſorum.Hor donde attenderemo

il rimedio per ſottrarci da gaſti

O

gosì vile, per riſcuotercidagio

gosì graue, per redimerci da e

ſeruitù così ignominioſa ? non

altronde al ſicuro, che dal no

ſtro promeſſo bambino, che di:

ſegnatoci dal Profeta Vangeli

co ſotto nome di Forte, ſpezza

do colle tenere mani i duriſſimi

noſtri ceppi,ne ſciorrà dal gio

go intolerabile dell'antica ſerui

tù per donarci la libertà della ,

gratia, 2aa libertate Chriſtus

nos liberauit:che ſe fù detta ele

gantemente da S. Baſilio di Se

leucial'Incarnatione del Verbo

Materlibertatis, ſeruitutis co

mutatio, a ragione da ſi vigoè

roſe ſperanze rincorato il mo

do ſchiauo affettuoſamente a

ſupplicheuole eſclama O Ado

mai, S&c. i

- 2 Quelli
-

Iſ 9.

Ad Ga

lat, ts

Or.3 3:
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2 Quellianimi, non sò ſe

debba dirli generoſi, d feroci,

che ſtimando buon cambio il

dar vna vita ſchiauaº, vna

morte libera, lauaroni nelpro

prio ſangue le mani per ndri ,

bruttarle nel purgare l'altrui imi

monditie; incontrarono colla ,

gola vn ferro per non traſcinar

lo col piede;offerſero il collo

anzi altaglio d'una ſpada, che al

cerchio d'wna catena; per non a

ligare il corpo, ſciolſero l'ani

ma; per non fermarli paſſi tra

ceppi, ſi precipitarono nel ſe

polcro; in vna parola odiarono

il viuere per non feruire; eglino

ne fecero fede aſſai viua, che a

troppo abbomineuole infortuº

nio debba ſtimarſi la ſeruitù. E

vaglia il vero, che mai può dirſi

viuo, chi viue ad altri; chi non

hà giorni, che ſian ſuoi,ma può

annouerarli trà quelli della ſua

vita; & obligato a reſpirare ad

altrui beneplacito non può aſ

piratt à coſa, che ſia ſua"
Cic
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che alla morte.vita infelice,per

che dagli altrui capricciauuin

ta dipende; vita mendica, per

che ne pur delle proprie mem

bra può a ſuo talento diſporre;

vita ignominioſa, che di qualſi

ſia vilezza nulla può riſentirſi;

vita penoſa,che non annouera i

ſuoi giorni,che alnumero delle

ſue pene; vita miſerabile con

dannata a no mirar'altro Cielo,

che i volto del ſuo padrone a

nó altri pianeti, che i ſuoi guar- e

di,non altre ſtelle, che i ſuoi lu

mi, e quindi è lieti, o rei atten

der gl'influſſi della ſua ſorte; &

à sì fatta conditione di vita a

quanto più giuſtamente confaſſi

il nome di Rentatiſſima monte?

Hor come che tutto ciò ſia vee

riſſimo,non ſi può ad ogni mo

do dubitare, che ſeruitù d'ogni

altra e più indegna, e più aſpra

ſia il ſeruire alle ſue medeſime

paſſioni. anche il Filoſofo mo

rale ſeppe egli dire Sibi ſeruire º nº

grauiſſima ſiruitus eit, e sisa ºf,
; IC
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ſe appunto ſotto nome di morº

te intimata ad Adamo da in

correrſi nel giorno medeſimo

della traſgreſſione del diuino
precetto. In quarumque die co

mederis, morte morieri,non

s'interdeſſe ſolo la morte cor
porale, di cui in quel dì non- a

contraſſe egli, che l'obligo; ma
pur anche queſta infame ſeruitù

del peccato, e della còcapiſcen

2a, di cui nell'iſteſſo punto co

minciò egli à ſentir il tormentº

odo benio l'Apoſtolo dellegé

ti, che doppo hauercela viua

Aaro mente deſcritta Video aliam le

º giriamº" meis repugnan

- ingimenti, ma é captiui:
l temmi in lega paccati qua º

in membri, mais, non ſenza do

loroſi ſoſpiri, quaſi additando

cela ſotto nome di morte: ſog
- giunge ſubito: Infelix gºhomo

guismº liberabit à corpore mor
iis buiusº così egli è a ſuo con

tovna medeſima coſa il viner:

chiauo delle ſue paſſioni: º
v. - - - - - - - “ - ſoffrir

Gem, 2,
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ſoffrirgli ſtenti d'infeliciſſima -

morte in ogni momento della

ſua vita.

3 E chi non ſi raccapricci

in ponderare attentamete qua

to ſia ella ignominioſamente a

crudele la catena,con cui la no

ſtra concupiſcenza n'inceppa . ?

vi ſomminiſtra,dirò così,la no

ſtra medeſima peruertita natu

ra l'odioſa materia; l'ammolli

ſcono nelle loro ſempre acceſe

fornaci le paſſioni, l'occaſieni la

diſtendono in lamine; l'indura

vi è più che ferrovn'habituale e

oſtinatione; l'auuolge in cerchi

la conſuetudine, e sii l'incude a

d'vn'animo indurato in anella

indiſſolubili l'annoda l'impenité

za.O quanto è egli graue giogo

di ſeruitù il gemere ſotto il peſo

della ſua carne, languir ſotto la

sferza delle libidini, ſoffrir la ,

ſmoderatezza degli affetti, pa

tir l'alterezza delle ſenſualità,

ſopportar la tirannide di tutti i

vitij; ſeruirla parte migliore, e

domi
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dominarla più baſſa; infangarſi

vilmente lo ſpirito, e ſolleuarſi

faſtoſamente il fango; obbedir

la ragione,e comandar il ſenſo!

dignominia,d dolore! traſcinar

la catena chi era nato allo ſcet

tro;incuruarſi ſotto il giogo chi

doueua calcare i troni; auuilirſi

frà ceppi chi honoraua i diade

.mi, penarin habito di ſchiauo

il Monarca del mondo,condan

nato ad odiar ſe ſteſſo, e con i

iſtrana non men che doloroſa

maniera eſſer di ſe medeſimo,e

carnefice, e reo; e tiranno, ea

ſchiauo.Infelice di me,e chi mai

mi riſcuota da ſeruitùsì penoſa?

chi ſcioglia la catena dal mio

collo ſeruile? chi ſpezzi i ceppi

degli auuinti miei piedi?chita

gli i nodi delle ligate mie mani?

in fatti chi mi cabia queſta mi

ſera appparenza di vita; chi mi

libera da ferri d'una morte tan

to più fiera, quanto più dome

ſtica? Infelix ego homo, qui me

liberabità corpore mortitº
- e ti -

–-

d
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Tu ſolo,parmi,che eſclami hog

gi il mondo , Tu,ò Signor'on

nipotente,tu Dio d'infinito va- o Ado

lore,faluatore de'tuoi fedeli,do-mai

matore de'tuoi nemici, fortiſſi

“moduce del tuo popolo d'Iſrae-a".

le; Tu,che per liberarlo dal du- iſrael.

riſſimo ſeruaggio di Faraone,

comparſo nel prodigioſo fuoco glai

dell'incombuſtile roueto, delet- i",

taſti collo ſpettacolo, armati i

colla virtù di ſtupendi prodigii rubi

il tuo fauorito Mosè;Tu,che per appa

maggiormete obligartelo lide-º

ſti per mezzo del medeſimo ſui gi
- - - - º tque

monte Sina la legge, deh rinoua,

hoggimai l'antiche tue maraui- legem

glie, ſtendi il valoroſo braccio dediti

della tua onnipotenza, C COIl , º

prodigi di maggior forza, con ".

leggi di maggior gratia, non per ini,
mezzo de'tuoi miniſtri, nd, ma di nos

degnádoti d'impiegarui la me- in ºrº
chio

deſima tua perſona, vieni, e extéſo.

rompi del tutto gl'ignominioſi

ligami della noſtra cattiuità è

adonai,d rsi , si
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2 Fù dunque, non ha dub

bio Signori, la noſtra feruitù

=-

ſotto la tirannide del peccato

ben chiaramente ſimboleggia

ta da quella del popolo Iſraeli

tice nell'Egitto ſotto l'imperio

di Faraone. Infeliciſſimo popolo

condannato ad auuolgerſi tutto

di fra le paglie; e ſentir grauiſi

mo il peſo di dominio si inde

gno.ad imbrattarſi tutt'horale

mani trattando il fango; e la

uarle nel ſangue de'propri figli.

à conſumarſi del continuo frà le

fiamme delle fornaci; e co' tor

renti delle lor lagrime anzi ſtuz

zicarle, che eſtinguerle. a deri

uar ſouente all'inaffio delle ca

pagne l'acque del Nilo; e non ,

mai attingere goccia per am

mollare la durezza dei lor pa

droni e per non aſpettartermi

ne à loro affanni affaticarſi nella

fabrica dell'interminate pirami

di;ſenza ſperanza di reſpirarvn

que mai vn'aria di vita, e di lir

bertà, ſe erano deſtinate le loro
. g fa
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ſeruitù del peccato, mi baſta ,

fatiche ad eternar le memorie

dell'altrui morti, 8 affrettar'à

ſe ſteſſi con quei micidiali pa

timéti il ſepolcro. ad ognimo

do per intendere quato di gran

lunga più aſpra debba ſtimarſi la

l'autorità dell'Abbate Cellenſe, - ..

che aſſolutamente afferma: Eft,i"

ſtruitus peccatiſeraitutum ſer- 1,
uitus, oue tanti ſono i Faraoni,

quanti i vitii; tanti i carnefici,

quante le colpe; täti i tormen- -

tatori, quanti i delitti; oue i co;

mandi ſono ſenza ordine,gl'im- l

perij ſenza diſcretione, i pre

cetti ſenza riguardo, ſenza re- :

gola l'inſtruttioni, ſenza ragio

negli ſtatuti, e ſenza legge ſe a
leggi, oue i tiranni ſono infini- -l

ti, in ſe ſteſſi fieri, tra ſe ſteſſi di

ſcordi, negli ordini violéti,nel

le grauezze intolerabili, immo- -

derati ne tributi, e nell'eſattio

ni fieriſſimi, ſenza pietà, ſenza.

piaceuolezza, ſenza compaſſio

ne: Imperant ſed fine miſericore

: ' , È 2 dia
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dia; mandant,ſed ſine diſcretio

me: onde purtroppo aggrauato

il miſerabile Vniuerſo, ricorre ,

per vnico rimedio alle ſuppli

che, è Adonai veni ad redimidii

non in brachio extento. In ſecun

da antiphona notò appito Pie

, tro Bleſenſe parlando dell'ho

dierna, rogatur vi liberet nos à

feruitute. e ſe per aſſicurare gl'

Iſraeliti, che doueanben preſto

la perduta lor libertà racouiſta

re, comparue Iddio a Mosè in

vno ſpinaio: Significabat ardens

rabus oppreſos iniuria, eccoue

ne la ſpoſitione di Filone l'Ebreo

Ignis verò oppreſſores,quòd au

tem non comburebatur materia,

portendebat non perituros, qui

affiggebantur iniuriarum vio

lentia,ſed eorum conatumfort

irritum, illos verò eaaſuro, in

columes; ſe, dico, vn ceſpuglio,

che trà le fiamme ſi brucia, e ,

non ſi conſuma, e ſenza disfarſi

gratioſamente riſplende,è viua

ciſſimo ieroglifico d var"
º » . . Che
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che ſottrattoſi alle violenze de'

ſuoi oppreſſori, della raconiſta

ta libertà felicemente ſi gode,

ecco quanto opportunamente

oue negotia il mondo col ſuo

Saluatore della già perduta li

bertà il generoſo racouiſto, li

rammenta il prodigioſo roueto

è Adonai, é due domus Iſrael,

qui Moyſ in igne flamma rubi

apparuitti,veni adredimendum

ſ394. . . . . . . . .

4 O quanto volétieri hau

srei io dedicato i miei occhi alla

viſta di sì bello prodigio per le

ſue fiamme illuſtremente famo

ſo. applicato le mie pupille al

godiméto di quel non menma

rauiglioſo, che diletteuole ſpet

tacolo d'wn'incendio, dirà così,

ſenza fiamme, d'vna fiáma ſenza

ardori;d'vn'ardore séza violéza;

- d'vn'ardore in fatti tutto corte

ſe, d'vna fiamma tutta benefica,

d'vn'incendio tutto innocente;

che ad onta della natia voraci

tà, a diſpetto degli vſati furori

E 3 tem -
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Qr.9.

temperante,e digiuno,anzi dife

medeſimo in iſtrana guifa paſciu

to,ſenza mendicar'il pabolo da

quei ſpinoſi ceſpugli,n'alimenta

le glorie; e prodigo più dell'wſa- i

to de'ſuoi ſplendori, punto non

icura d'eſigerne in ricompenſa,

l'vſato tributo del nutrimento, i

così ad vna ruſtica pianta gen

tilmente attaccato l'occupa,né i

la conſuma; la lambiſce,non la .

diuora la cinge, e non l'offende,

& inueſtendola più di raggi, che

- di ſcintille nonl'oltraggia,ma la

riſchiara e queifortunati ramu

ſcelli tra gli empiti delle fu

rioſe facelle nè pallidi, nè ſcolo

riti,coronanſi colle vampe,inaf

fianſi colle fiamme, 8 a forza ,

di fuoco più prodigioſi , ne

; men belli verdeggiano . coſi

anche là tra le sfere auuam

pano ſenza conſumare le fiam

me, ardono ſenza incenerire i

le ſtelle. Oſtendit ignam, ſcriſſe

San Baſilio da Seleucia, in ru

ho ardentem, é ignis propria

; - - f10/2
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non agentem,florem igne coro

matum, é vilem plantam ſuc

cenſefiamma reſiſtendo parem.

ma ciò che l bello, e'l caro ag

giungea allo ſpettacolo , era ,

leggiadriſſimo volto , che frà

quelle prodigioſe vampe , per

quanto ne riferiſce Filone, quaſi

di riſplendente diadema coro

nato appariua: è medio pramica-.

bat forma quadam pulcherrima

nulli viſibili ſimilis,diminum fi

mulacrum luce fulgens clariſi

ma,ita vtſuſpicari poſſes Dei eſ

ſe imaginem - O come douea ,

comparire vago quel viſo cinto

di tanti raggi ! luminoſo quel

volto accerchiato da fiamme si

belle, 8 accoppiando prodigi

a prodigij con amabile maeſta,

e piaceuole terrore da vin ſeggio

d'altrettanto viuace, quàto be

nefico incendio, allettare inſie

me, &intimorire gli occhi più

arriſchiati di riguardarlo! in .

queſto ſi,che forano ſtati para

goni aſſai baſſi quei, che ſono

E 4 per

st
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A per altro ecceſſiue iperboli di

- Poeti, l'intrecciarli la chioma ,

colle fila dell'oro, lo ſtenderſi sù,

la candidezza della fronte il ſe

reno dell'alba, il miniarli le gua

cie colle porpore dell'aurora, e

nelle due ſtelle de'ſuoibegli oc

chi nò diuidere, ma raddoppia

re il Sole. Maeſtà maggior del

l'vmana, ſembiante ſuperiore a

gli auguſti, fattezze, quali ſa

rebbon conuenute ad vn Dio,

qual'hora di viſibili fattezze co

piaciuto sì foſſe, balenaua, ma,

ſenza tuoni il Cielo di quel ſere

niſſimo aſpetto; eran lampi, ma

ſenza horrore i raggi di quell'

- ardenti pupille.eran fulmini,ma

ſenza offeſa gli ſguardi di quel

l'innocetiſſimi lumi, tutto gra

tie,e tutto ardori, da vn trono

di luce, non meno che di fiam

me, obligaua ad vn tempo colla

s nouità gli occhi a vagheggiarlo,

e coſtringea collo ſtupore ad

adorarlo i cuori. º

5 Hor bramate voi d'inté

- dere
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dere qual foſſe il miſterio d'og

getto sì vago, di sì eccellente ,

prodigio? egli fà, riſponde Me

todio, perche figuraua quel ro

ueto la Vergine ſacroſanta ri

piena del luminoſo fuoco del

Verbo eterno di viſibile forma

ammantato: Rubus ille intacius

ab incendio, atque illeſus Vir

gini, figuram diuina cuiuſpiam

maieſtatis plenam iam tunc ve

Ser. de

S.Sirº,

luti delineas Deum in ſegetta

uit. è pure e Gregorio il grani

de diciamo, che non mai più vir

uaménte potea adóbrarſi il mio

Chriſto, che al fuoco della natia

diuinità ha si bene accoppiato

le ſpine dell'humanità aſſunta,

che col ſimbolo dello ſpineto in

vn luminoſo incendio gr. tio a

mente auuampante: Perſaccen

ſum rubum Moſem alloquens

Deai quid aliud oftendit, niſi

l. 28.

m29r, ce

2 e

quòd ex illo populo taciret quiin

igne Deitatis, carni, noſtre do

lores, quaſi rubi ſpinas ſuſcipe

ret, è inconſumptam humani

-- -- E 5 tatis

.
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tati noſtra ſubſtitia et in ipſa

Or. I,

de nat.

V,

per 7.
deAn.

diuinitatis flâmaſeruaret? e che

altro più concordemente atte

ſtano i ſacri Dottori, che raſſi

gurarſi con euidéza nel Moſai

co rouetola noſtra Reina? d per

º che inaffiato dalla rugiada dello

Spirito Santopotè ſoffrire il ſuo

grembo l'ardor di quel Dio, ch'

è tutto fuoco; e fù penſiere di

Damaſceno Spiritus ſanctus ro- -

re ſua diuinitatis te à diuino

igneſtruauitinexpugnabilem.è

perche quel fuoco celeſte quaſi

in ſua propria sfera nel di lei ſe

no raccolto illumina, e non in

cende; e fù accennato da Leone

l'Auguſto,qual'ora la ſalutò:Sala

ue à Rube, per quem diuinitatis

ille ignis, cum humanam nata

ram coprebenderet,luminis qui

dem communionem immittit, nà

verò comburit, neque abſumit

maturam diuinitatis fimaeir

ciidatà. è perche la vilezza dell'

humana ſua carne non mai, ne

ardo

l

purcò ombra di macchia dagli
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"

uemente offuſcata non potea , º

ſtremente inueſtito ; e l'auuerti

Riccardo da S.Vittore: Hac e ſi

ardori della concupiſcenza lie

meglio eſprimerſi, che col ſim

bolo d'vn tal rozzo,e vile ceſpu

glio da puriſſime fiamme illu

arbor inflammata, ſed comburi ºº.

neſcia,ò perche imparando dal- “º

la di lei humanità ad eſſer hu

mano anche il fuoco diuino ,

contentatoſi di benificare ,

col lume oblioſſi affatto l'altra

ſua proprietà di ſtruggere con

gli ardori;&inſegnollo il Veſco

uto d'Ancira Teodoto. Nonne º uova

Virginº in rubo animaduertis ? amat,

nöne illius, qui ad nos deſcendit -

cbaritatº, humanitatº q; in igne

contueris ? cernis quo patto be

neficus ille ignis clementiam hic

adhibitam indicarit? d perche

con ſingolar priuilegio eletta a

dar nuoua vita ad vn Dio, la cui »

ſola viſta coſtaua dianzi la vita,

ben può, ſenza temere di con

ſumarſi, fruire de lampi della - '

E 6 conce

º
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a conceputa diuinità; e lo notò

» i". ? Ildelfonſº Vt rubus ignibus non

conſumehatur innocuis, ita B.

V. quamuis nemo, qui Deum ,

videat, ipſo tette, viuere poſiti

taman tatam Dsitatem in ſe ſu

ſeipieni, per Chriftum, quem ,

genuit, via.it intacia, è perche

il concepire ſenza ardore di co

cupiſcenza, il partorire ſenza ,

offeſa di dolore, è vna bella idea

di vn fuoco ſenza offeſe, e ſenza

ardori el'imparai da Bernardo;

so a Rubus, qui viſus et ardere ſine

- i ſui incendio Virginem ſignifi
l cauit concepturam de Spiritu

l . Sančio abſque Virginitatis ſua

- detrimente. è perche roſa vera

méte celeſte, a cui fia ingiuria il

paragonarla à quelle, che fiam

meggianti di luce ſi rauuiſano

nel firmamento, non d'altro ro

Delau ueto douea eſſer parto, che di

Erem, quello,che habbia raggi per pii

goli,e per iſpine ardori; & è ſen

tiraeto d'Eucherio. Rubus Ma

ria Virgini, prefiguratio etico

quod
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quod de humani corporis rubo

Saluatorem tamqsan roſam

emiſerit, aut quòd vim diuini

fulgoris ſine viri aſſumptione »

pertulerit. è perche vna fecon

dità verginale,vna Madre non

violata ſembra appunto vna .

fiamma,che riluce, e non conſu

ma, & è ſpoſitione di San Gre

gorio Niſſeno, Vtfrutex incen

dit ignem,6 non crematur, iti

dem, & Virgo lumen parit, 3

non corrumpitur. e vi fà plauſo

l'interpretatione comune di Sã

ta Chieſa Rubum, quem viderat

Moyſes incombuſtum,conſerua,

tam agnouimus tuam laudabi

lem virginitatem. Non può di

que con proportioni si manife

ſte mancar quella della noſtra

liberatione, ſi che ben'accorto il

cattiuo mondo per affrettar'il

ſuo Dio è liberarlo col compa

rire in queſto nouello roueto,li

rammenta quell'antico, che ne ,

fù ſimbolo è Adonai, qui Moyſi

in ºgni fiamma rubi apparai-,

Or. de

Nat.

fii,
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a fti , veni ad redimendum nor.

6 Nondebbe ad ogni mo
s do ſtimarſi compita la noſtra li

beratione, ſe ſottratti dal giogo

del Faraone infernale, il che ne

ſi promette dal prodigioſo ſpi

naio, non ſiam noi ammeſſi alla

perfetta libertà deſerui di Dio,

1a cui ſeruitù è vn'imperio, i cui

lacci ſono collane , i cui ceppi

ſono corone: e ſe è la noſtra ſer

uitù gaſtigo di quel primo fallo,

duãdo ſprezzate le leggi del co

mandamento diuino obbedì l .

huomo alle voci della mal con

i ſigliata, e peggio conſigliante ,

cóforte, ed quod audieris vocem

vxoris tua; vnico ſegno della ,

noſtra libertà dourà eſſere il ſot

toporci obbedienti alla nuoua

legge del noſtro Dio, di cui fà

vn'abozzo la legge data ſul Si

mai.onde opportunamente ſog

giungeſi è Dux domus Iſrael,

qui ei in Sina legem deditti, ve

mi adredimendum nos. ne man

caà noi miglior monte Sinai, ſe

- appun
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appito a queſto fortunato mé

te raſſomigliò la noſtra Vergine

l'Arciueſcouo, San Gregorio sù º iº.

miet, 6'ſantius de monte Pha

ran, è comeegli legge de monte

obumbrato, e ſoggiunge Mons

obumbratus ipſa ef? Virgo, ex

qua prodit ineffabiliter carne e

indutus montem autº ipſam di

cit, eo quòd vt in montem Sina,

ſic & in ipſam deſcendit Deus.

quelle parole Deus ab Auſino ve º

Or, de

laud.

e ſe più eſpreſſamente bramate v.

d'intendere,che foſſe per lo di lei

mezzo data la nuoua legge à

mortali, vdite Efrem ſanto,che

la ſaluta Tabula ſcriptam legem

farens mortalibus,ma gran van

taggio habbiam noi à gl'Iſrae

liti;poſciache à chi non ſouuen

ga quel loro angoſcioſo tirmore

quando ſotto le pendici del Si

mai atterriti dalla preſenza del

legislatore Iddio con maggior

paura d'eſſer morti, che ſperan

za d'eſſer ammaeſtrati doloro

ſaméte eſclamauano Nº loquai

tur
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turnobis Dominus,ne fortè mo

riamur? vn monte, che brucia,

d che ſpauétoſo teatro ivnDio

che parla, è che maeſtoſo Mo

narca vina voce, che minaccia,

ò che terribil fauella: ogni pa

rola è vn tuono, ſono fulmini

i lumi del ſuo diſcorſo, aggiran

ſi frà terrori, e minaccie i ſuoi

periodi; che poſſiam mai ſperar

di bene per le noſtre menti tra

caligini si tormentoſe a noſtri

occhi? quel fumo così horribi

le, volete voi che n'alletti l'at

tentione ? e quello ſtrepito di

trombe né intima forſe più to

ſtovna batteria à'cuori, che vn'

inuito agli animi per attendere

a promulgati decreti? nò nò,

iNon loquatur nobis Dominus

me forte moriamar. hor tanto è

segli maggiore la noſtra felicità,

quanto è egli diuerſo il nomello

apparato per la publicatione º

della legge di gratia. non fuma

già quì ſpauentoſamente rag

guardeuole un monte, ma con

|

- vaga
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vaga,non menche amabile luce

vna cauerna riſplende: non ar

dono trà furioſe fiamme le ſelue,

ma tra gli ardori della pietà sfa

uillan le paglie: non fulmina trà

le pompe maggiori de ſuoi ſpa

uenti il terrore; ma ſenza altra

pompa, che della ſua bella men

dicità ſaetta ignudo l'amore :

nonatterriſce gli orecchi impe

tuoſo rimbombo di minaccie

uoli tuoni: ma dolcemente li lu

ſinga ſuauiſſimo mormorio di

gemiti puerili: non abbagliano

gli occhi di acceſi fulmini i lu

minoſibaleni; ma gli riſchiaran

più toſto due belliſſimi lumi fol

goranti tra nubi rugiadoſe di

tenere lagrimuccie: nd, iſpauen

ta i cuori lo ſtrepito formidabile

delle trombe guerriere; ma con

gradita violenza l'allettano di

muſici Angioletti annuncianti

al mondo la pace, le dolciſſi

me melodie: non più ſpauen

tettole, e furibondo ſi laſcia .

ſentire, e non vedere Iddio; ma
- tuttO



- i 14 Il Mondo ſchiauo.

m tutto affabile , tutto benigno

per laſciarſi più commodaméte

fruire egli naſce in vna campa

gna. ecco ſauarciati i veli, diſ

fatte le nebbie, ſuanite le caligi

ni, che rendeuano la di lui pre

ſenza, e più naſcoſta, e più tre

menda. in vna publica ſtrada, in

vn'aperto porticale appena ha

laceri panni per ricoprirſi, lungi,

lungi quei rigoroſi diuieti,quel

le formidabili propoſte di gaſti

go, e di morte,contra chiunque

oſaſſè d'accoſtarſi a quel monte:

i più amoreu oli leggi, ordini più

ſoaui bandiſconſi di preſente ne

mancaratti otre tu vogli appreſ

farti copaſſi dell'affetto è quella

beata ſpelonca, e godimento di

celeſti diletti, e ſperanze né va

ne dºvra vita immortale;infatti

meruiti propter Chriftum, vò

conchiudere con San Maſſimo,

"quodmerari quondam Hebreoat rumgens eletta non potuit, ti

mens enim Iſrael, o tremès mi

rabatur: tibi verò ſic natus eff

- - Chri
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Chriftus, & tanta ſe nobis di

gmatione conceſſiº, vt loqaeretur

omnibus, o ab omnibus videre

tur;& aſpirando ad vna sì gran

de felicità per compimento del

la ſua liberatione, non volete e

voi che replichi ad ogni mome

to il mondo? è Adonai, é dure

domus Iſrael, qui si in Sinale

gem deditti, vent ad redimen

dii nos in brachio extento - Si sì

fortiſſimo Imperadore, genero

ſiſſimo duca del popolo d'Iſrae

le ſtendi pure quel vigoroſo tuo

braccio per liberarne; come che

miſera,come che graue ſia lang

ſtra ſchiauitudine, oueti degni

di porgerci la tua mano, ſianſi

quanto eſſer ſappiano ſtretti i

legami, & auuiluppati i nodi, ad

vna ſola tua ſcoſſa rimarranno

affatto diſciolti veni ad redi

smendum nos in brachio extento.

in 7: Fù con giuſtiſſima ragio

ne, non ha dubbio Signori,ram

mentato ſouente à gl'Iſraeliti,

che'l riſcattarli dalla ſeruitù dal

i
- l'Egit

v

º

lrl–º
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l'Egitto fà valore del fortiſſimo
l braccio del Signor Dio Me

pºt mºto quàd ſeruiari, in Aegypto,

& eduxerit te inde Dominus

Deus tuus in manu forti , 6

brachio extento e che? non vio

lentò egli forſe le leggi della na

e tura,non iſconuolſe l'ordine del

Pvniuerſo, non accoppiò mara

uiglie a marauiglie, e prodigià

º prodigi per ſottrarſi alla fieriſſi

ma tiránide di Faraone? animò

in ſerpenti le verghe,e con quei

ſpauentoſi fiſchi quaſi ci trom

be fatali bandi la guerra a ſuoi

nemici: ſuenò, quaſi diſſi, colle

i percoſſe il Nilo, 8 inondandolo

di ſangue, moſtrò che li baftana

vna verga per inſanguinar colle

. ſtragil'Egitto:arrollò nell'acque

º numeroſiſſime ſquadredi ſchia

. mazzanti rane, e colle ſtrida di

i beſtiole sì importune, e sì vili,

viè più, che col rimbombo di

guerrieri metalli,atterrì gli eſer

citi più feroci: ricauò dalle pol

ueri della terra innumerabili

- - ſchie
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ſchiere di moleſtiſſime moſche,

e ſenza piaghe, non ſenza pena

gaſtigò inſieme, 8 auuilì l'alteri

gia de ſuoi contrarij:ſeminò le ,

campagne con cadaueri deloro

arméti, quaſi vn leggiero aboz

zo della minacciata mortalità a

cittadini: impiagò con vlcere ,

non meno ſtomacheuoli, che a

tormentoſe le membra, e con .

affanni continui di mille morti

diede loro per gaſtigo la vita ,:

armò le militie de' Cieli, e mi

ſchiate in iſtrana forma di piog

gia, e fiamme, e grandini vnì le

diſcordie de gli elementi alla .

deſtruttione della lor terra: ſte

ſe oſcuriſſimo palpabile velo sù

l'aria, e condannolli ancor viui

à reſpirar frà le tenebre della ,

morte: ſpinſe per rouina totale

de'cápi à dar loro il guaſto l'e-

ſercito delle locuſte, e cauallette

diuoratrici: e per eſtremo affan

no della Città all'vcciſione de'

primogeniti brandì la ſpada d'

, vn'Angiolo.Ne guari doppo da e

, to

v

è
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to libero, 8 aſciutto il paſſo è

ſuoi fedeli détro l'acque del ma

re impietrate forſe no meno dal

proprio riuerente ſtupore, che

dall'imperioſo comando del cô

dottiero Mosè, ſepellì trà quel

l'ondoſi gorghi tutta l'oſtene

mica, tanto operò vm Dio per

liberare dall'indegna ſeruitù il

diletto ſuo popolo. E qui non

riconoſcete voi , miei Signori

l'antico ſtile del Signor degli

eſerciti, del Dio delle vendette?

altri prodigi, altri miracoli at

tender debbiamo noi nella no

ſtraliberatione dal Dio delle ,

miſericordie, dal donatore delle

gratie:egli è veriſſimo, che fù l'

opera della noſtra redentione

per mezzo del Verbo incarnato

opera cotanto marauiglioſa, che

parue conueniente alla ſua ſan

tiſſima Madre, il dire che egli

adoperouui lo sforzo dell'onni

potente ſuo braccio, Fecitpo

tentiam in brachio ſuo, Iuxta

illud, aggiungeshoandº"
- - O

v.
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ſto paſſo fito Boſtrenſe; libera

ſti in brachio tuopopulum tuli,

& hoggi ſi replica Veni ad redi

mendum not in brachio extento.

Horvolete voi notarne altresì le

marauiglie, &i prodigi; ? ecco

colà buttato tra l fieno il Mo

narca dell'wniuerſo, tremante s

di freddo l'ardore de' Serafini,

carezzato da giunenti l'adora

to dagli Angioli, lattante ilba

lio del mondo,autiolto tra le fa

ſce l'immenſo,conſecrato in cie

lo vn fenile, cambiati non sò ſe

dica in Angioli i paſtori, che aſſi

ſtono advn Dio,odin paſtori gli

Angioli,che delitianſi in vn tugu

rio,vna Madre vergine,vn Ver

bo ammutolito,infante vn'eter

ino,fatto huomo vn Dio,e crea

tura il Creatore. è che miracoli

«non più inteſi, d che prodiginò

mai più oſſeruatiltáto maggiori

degli antichi, quanto della loro

la noſtra e più graue è la ſeruitù,

e più anco nobile la libertà: Vi- "iº

- - - - -

.

derlit patrti noſtri,dices Maſ- i
- fimo ;
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ſimio, innumera, magnaq, mira.

bilia,hoc verò nullis antea vide

re ſeculis datum est,vt vnigeni.

tus Altiſſimi, quem tremetes Ar

chägelorum ſuſcipiunt Potetta

tes,hominem ſe hominibus exhi

beret, tanto è vero,che venit ad

redimendum non in brachio ex

tento, :

8. Hor come dunque nelle

comuni allegrezze ſaremo noi

ſoli,ò peccatori, a penare?e nelle

feſte della libertà viniuerſale tra

ſcinerà pur anche il noſtro piede

infame la catena delle ſue ſcele

raggini?ahinò Solue ſolue uintu

la colli tui captiua filia Sion.oue

vogliamo, poca forzabiſogna p

iſciogliere i lacci,per iſpezzare,

i ceppi, di cui ſon già ſuiluppati

i nodi, intenerito il ferro, e

diſlogate l'anella dal poderoſo

Abraccio del noſtro fortiſſimo li

beratore. horsù Venite, º vi

dete qua poſuit Deus prodigia

ſuperterram. Accorri anima,

Chriſtiana à quella beata ſpe
lonca,
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lonca, teſoreria, dirò cosi, de'

prodigi diuini, ſegni infallibili

della racouiſtata tua libertà; e ,

quiui ammirando il valore di

quella deſtra non mai più forte,

che quido per liberarti indebo

lita languiſce; la potenza di quel

braccio all'ora più vigoroſo ,

quando per diſcioglierti è ligato

tra faſcie ; la fortezza di quel

Capitano per queſto più formi

dabile a ſuoi nemici, perche ,

cattiuo del ſanto amore tene

ramente vagiſce; e ſtupita in

ſieme, e feſtante di sì eccellenti,

di si profitteuoli marauiglie ,

eſclama anche tu dal più profon

do del cuore O Adonai , co

Dux domus Iſrael veni ad redi

mendum nos in brachio extento.

Fà,mio Signore,ancora vna vol

ta con eſſo meco alcuna delle ,

tue ſolite marauiglie; non ſian ,

ceſſati affatto i miracoli della .

tua antica pietà; incendi pure

queſto ruuido ſpineto de'miei

affetti col luminoſo fuoco della
a F diui
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diuina tua carità: intaglia nel
e - - -- uo

. - la pietra duriſſima del mio cuo

rela nuoua amoroſa tua legge,

ſtendi l'onnipotente tuo brac

º – cio à ſpezzar il giogo della mia

cattiuità, acciòche liberato per

opera della tua gratia da'cep,

pi delle mie colpe,me

riti colla corriſ.

pondenza

della

mia gratitudine la pie

nezza dell'eterna

libertà del

la glo- -

l'ia,
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soſpiro Quarto.

O Radix Ieſe, qui ftas in ſi

gnum populorum , ſuper

quem continebunt Reges os

ſuum, quem gentes depre

cabuntur, veni ad liberan

dum mos, iam noli tardare.

così traſferuote de ſuoi ſoſpi

ri eſclama hoggi la Santa

Chieſa.

I H I di voi, miei Si

gnori, mi ſaprebbe

A ridire, chi mai fide

rebbeſi di ſpiegare

quali foſſero i penſieri, quali i

i diſcorſi del noſtro Adamo dop

po il commeſſo peccato ? Non

coſi da violentiſſime ſcoſſe di

racchiuſe inquiete eſalationi fu

rioſamente crollata traballa la .

TF 2 terra,

N
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terra; con minor'empito trà le

torbide furie d'vna ſolleuata ,

marea ondeggian l'acque; con

maggior quiete dibattonſi da

gli Auſtri,e dagli Aquiloni per

coſe sù gli altiſſimi monti le ,

piante; ne mai turbine improui

ſo i ſereni campi dell'aria così

inquietamente ſconuolfe; come

trà l'incertezza de'ſuoi conſigli,

tra'l torbido de'ſuoi ſoſpetti,trà

le violenze de'ſuoi timori affin

nauaſi tutto dolente,tutto irri

ſoluto il ſuo cuore. miraua ſe i

º ſteſſo, 8 attonito ad vna non ,

prima autiertita nudità, ſtupi

uaſi de' ſuoi nuoui non cono

“ſciuti affetti. guardata la mo

glie, e rammentandoſi i motiui

de'mal fortunati diſegni no

diauaad vn tratto la viſta, affiſ

ſauaſi à quell'infeliciſſima pian

ta, e come prima radice di frut

ta sì acerbe cordialmente l'ab

bominatra. girana l'ameniſſimo

Paradiſo, e ſembrauali d'incon

trar da per tutto non men rim

- - protic

|
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proueri, che teſtimonij del ſuo

delitto.al Cielo né iſtimo io già

che alzaſſe egli gli occhi, è ag

grauato dall'horrore della ver

gogna,ò temendo di non affret

tare coll'offerirſeli a viſta le ſue

vendette.ponderaua la bruttez

za del fallo,la temerità del fatto,

il terrore delle minaccie, la ſe

uerità del gaſtigo, il diletto ſua

nito, le ſperanze deluſe, le felici

tà perdute, la deità ſognata, e

ſrà cotanta varietà di peſieri nul

la hauea più di ſtabile cheI ſuo

dolore. rimbomba intanto con

horribile ſtrepito il luogo tutto,

e rauuiſando il meſchino la te

muta preſenza del ſuo Signore

s'appiatta dietro vna pianta .

ſciocco, ſe da ſouerchia ango

ſcia turbato egli non attuertiſce

à ciò,che ſi faccia;autiilito, ſeri,

conóſciutoſi reo, non oſa di co

parire dananti al Giudice;teme,

rario, ſe fà ſuo penſiere il celarſi

a chi nulla è naſcoſto, in tutti i

modi mal'accorto diſegno, dice

F 3 il
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inciampar in vn tronco, e ſpe

rarne il ſollieuo; eſſer offeſo da ,

vna pianta, & aſpettarne il ri

medio; eſſer'auuelenato da vn

albero, e mendicarne l'antido

or.3 to: circa plantam ci peccaſſint

aplanta tegumenti fenerantur.

ahi cuore troppo vile, egli douea

più toſto accorrere tra le brac

cia del ſuo Signorie,buttarſi tut

to pentito a ſuoi piedi, deteſta

re à gran voci il fallo, ſupplicar

ne coni lagrime copioſe il per

dono, e da quell'infinita bontà

ſperarne confidentemente la .

gratia. maledetto timore, che ,

agghiacciatoli nelle vene il ſan

gue, gli tolſe il moto per ricor

rere dal ſuo Dio;li legò la lingua

acciocche non la ſcioglieſſe alle

ſuppliche,e rapitale ogni cifidé.

za dal petto, trà le foglia appſto

d'vn'albero,come di quelle e più

inſtabile, e più tremite l'aſcoſe:

! Timui confeſſa egli ſteſſo, di ab

ſcondi me, quindi trapaſsò pur'

e 126 Il Mondo impaurito
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anche ne poſteri infeliciſſima ,

redità del primo padre il timo

re,e l'impaurito modo ben'auui

sidoſi, che ſe l'atterrà il ſuo Dio

colla maeſtoſa preſenza della di

uinità natia, non haurebbe po

tuto non confortarlo colla viſta

amoroſa dall'aſſunta humanità;

e che la confidanza perduta ,

preſſo vina pianta doueaſi altre

sì ricuperare preſſo la bella pià

ta di Ieſſe;per affrettarne il tem

po con affettuoſe eſclamationi

hoggi ſoſpira è Radix Iaſe & c.

2 Ammira,e con gran ra

gione, Signori, il mio Baſilio da

Seleucia il cariteuole ſtile, di cui

il benigniſſimo Iddio s'attualſe

per citar'Adamo al tribunale ,

della ſua troppo miſericordioſa

giuſtitia, chi non haurebbe cre

duto, che per vendicar fallo si

indegno, egli ſarebbe comparſo

colla deſtra armata di fulmini,

colla voce più ſpauentoſa de'

tuoni, per atterrire in vin punto,

e gaſtigare il temerario, rubello?

- F 4 e pu
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e pure con affabilità non iſpera

ta,con placido,8 amoroſo ſem

biante ſi fe vedere, diſcende egli

in perſona al luogo del delitto,

come chi del ſucceſſo infinita

mente doglioſo moſtraſſe di non

volerui dar fede, ſe più da preſſo

in vn certo modo co'ſuoi occhi

medeſimi non ſen chiariua, ini

giunto paſſeggia lentamente il

fiorito giardino per non paleſt

re, che di paſſaggio, 8 alla sfig

gita il turbamento del maeſtoſo

ſuo volto. aſpetta il cader del

Or, 28

giorno per celar,quaſi diſſi,ver

gognoſo de' ſuoi ſdegni, tra l'

ombre della ſera i ſuoi furori.eſ

poſto al freſco ventilare dell'au

re s'ingegna, ſtarei per dire, di

moderare gli ardori delle ſue ,

giuſtiſſime ire; e padre più che ,

giudice, amante più che nemi

co; benefattore più che offeſo

per non iſpauentare il reo, con

affettuoſe voci l'appella : Adam

vhi es? Statim apparens Domi

nus, ecco la gentiliſſima chioſa

, dei
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del fanto Dottore, viſus et

lenior, quamſparabatur, & pa

ternam non iudicialem loqueli

cum eo adhibuit, Adam amores

meos requiro. cerco il mio caro,

il mio diletto, il mio amore

Adamo, rintraccio il ritratto

della mia idea, la ſomiglianza ,

del mio eſtere, l'opera della mia

mano, l'imagine del mio pen

nello l'anima del mio fiato, inº

pronta della mia ſoſtiza, il pre

gio, della mia arte, il Prencipe,

delle mie creature, le delitie del

mio cuore,compatiſco alla di lui

debolezza; mi muoue à pietà il

ſuo male; e cordoglio, più che

ſdegno.mi reca la ſciocchezza.

del ſuo misfatto.cedè mal'auneº

duto alle luſinghe della conſor,

te; troppo credulo amante la

ſeioſſi aggirare da vma donna si

infeliciſſimo padre col guſto d'

vn ſol boccone ha tutta intiera,

auuelenata la ſerie del diſsen

dentis'appreſi dunque compa

riſca alla mia preſeiza, che hò

; a F 5 meco
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meco pronto il rimedio Hor

deue tu ſei è Adamo, appare e

tantù m., & mali remedium ea

pe: oue mi ſei ſparito dagli oc

chi? qual'abiſſo, qual voragine

mi ti naſconde? qual nebbia sì

cieca, qual si oſcura caligine ti

cela a lumi miei? qual tempeſta

t'hà portato sì lunge; qualtur

bine mi ti ha rapito ? oue è la .

confidanza del tratto, oue la fas

migliarità del diſcorſo, oue il

guſto della mia preſenza ? di che

temi, di che ſoſpetti,di che t'ar

retri, e ten fuggi ? oue ſono i

rimproneri, oue i gaſtighi, Quei

ſupplicij? chi ti accuſa,chiteſa

mina, chi ti condanna ? Adam,

Adam vbi es? appare tantùm,&b

mali remedium cape. Ad ogni

modo nulla profitta,Signori,in

uito così amoroſo, 8 a parole

così benigne ne riſcoſſo dal ſuo

adu.

ſhar. ſ:

i73,

timore, ne punto dall'antica ſua

turbatione riuenuto l'impauri

to Adamo doloroſamente ri

ſponde Aedirigesimº de
timuſ,

-

mºm
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t tinui, è abſcondi me e come - º

u auuertì Ireneo, Confeſſus quo- ii.

i niam tranſgreſſus eratprecepti,"

º Dei indignum ſe putauit venire i7.

e in conſpectum, 6 alloguiii eius.

i Poſciache in fatti riſsona ella .

i troppo graue alla debolezza del

i l'humano volito la voce d' vn ,

« Dio; come che ſian piaceuoli, &

l affettuoſi i ſenſi, non poſſono eſ-i

e ſere,che horribili, e maeſtoſi gli

ſi accenti; fà dunque huopo,s'ac

: comodi alle noſtre languidezze,

i & attenuatoſi quell'eternoVer

i bo al ſuono baſſiſſimo della no

i ſtra humanità,l'altezza della na

i tia temuta ſeuerità affatto de

ponga, per rincorare l'impaurito

mondo, e ſodisfar'à que ſuoi ſo

ſpiri è Radix Ieſſi veni ad libe

randum mos,iam moli tardare.

- Hor di propoſitione al

mio diſcorſo si neceſſaria non vi

diſpiaccia d'attendere dalle ſa-,

gre ſcritture efficaciſſima pro-:

ua: Stauafene il Profeta Daniel- º

lo colà preſſo la riua del granaiº

F 6 fiume -

a
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- fiume Tigri, che deriuando la

nobiltà delle ſue acque da fonti

del terreſtre Paradiſo, accreſcea

forſe colla rimembraza dell'an

- tica perduta beatitudine i dolo

roſi gemiti del piagente Profeta;

quando offertaſeli all'improniſo

prodigioſa viſione, cambiò in

- terrore l'affanno, e le lagrime in

iſpauento. preſentoſeli auanti

à gli occhi veſtito di candidiſli

mi lini auguſtiſſimo perſonag

gio, cui di puriſſimo oro la lu

minoſa cintura no so ſe aggiun

geua, è prendena vaghezza dal

traſparente chiarore del buſto

tutto,che oſcuraua,anzi che ſo

migliaſſe lo ſpledore delle pietre

( più pretioſe. fedeali sù la fronte

la maeſtà, e quaſi oſſequioſi val

letti aſſiſteanle riuerenza, e ti

more, lampeggiaua la di lui fac

cia, e ſi era vinSole ogni ſuo lâ

po, come non ſembraua che vn

lampo de'ſuoi bei lumi il Sole.

º appariuana di rouente ſonoro

º metallo formate le braccia, el
- reſto

3 º, a
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reſto delle membra più baſi in

fino a piedi; ecorriſpondeali si

grande e ſpauentoſa la voce,che

riuſcendo al paragone aſſai de

bole lo ſchiamazzo di numeroſa

moltitudine, per poco non .

vguagliaua il rimbjbo de'tuo

ni. alla preſenza di sì maeſtoſo

ſpettacolo, come che nulla ve

deſſero, pur da occulto terrore

ſmarriti gli animi de'compagni,

córatta fuga alla viſta, 8 al pe

riglio ſottrattiſi ſi naſcoſero

2 errornimius irruit ſuper eos,

& fagerunt in abſconditum ..

Daniello ſolo, a cui toccò il ve

derlo, el'Vdirlo,abbandonato in

vn punto, e dalle forze delcor

po, e dal coraggio dell'animo,

pallido, freddo, mutolo, e quaſi

priuo affitto di ſentimentoim

mobile sarreſtò, ne hauendo o

piedi per isfuggire,ò occhi per
rauuiſare la temuta preſenza , i

prºſtrato bocconi a terra con

feſaua la debolezza delle ſue ,

membra, e del ſuo cuore;Au
- . diens



134 , IlAondo impaurito ,

-R

a.

diens iaceham confernatus ſu

perfaciemmei, & vultus meur

harebat terre ſmarrite le forze,

arricciati i capelli, tramutato il

colore, impallidito il volto, ge

lato il ſangue, raccapricciato lo

ſpirito, ſtupido,sbattuto,anſan

te, ne muouer membra, ne for

mar paſſo, ne articolar voce, e ,

quaſi ne pure di trarre il fiato

ardiua; ſi che in ogni ſua parte

ſomigliantiſſimo a morti ſoltá

to ſapeua diviuere, quanto con

nuotio affanno aumertina di te

mere troppo ſpauentoſa vna ,

morte . Nihil in me reman

ſit virium, ſed & balitus meus

intercluditur, e tutto che con i

gratioſe parole, 8 amoroſi con

forti egli vna, e due volte da .

quel ragguardeuole perſonag

gioveniſſe raſſicurato; preualé

do adogni modo il timore, ne

trà pauroſi dibattimenti le mé

bra, ne trà angoſcioſe palpita

tioni trouaua punto di poſa il

ſuo cuore, fino che velata con

non
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non sò qual ſomiglianza d'liti

manità quella dittina preſenza,

ſentì ad vn tratto ſuanir la pau

ra, rinfrancarſi lo ſpirito, auua

lorarſi il cuore e compitamente

riºnfºrti ºttimº guaiº e
viſio hominis, di confortauit me.

rifleſſione inſegnatami dal Bea- . .

to Cirillo da Geroſolima Donee.º

dicit ſcriptura, tetigit me quaſi “

murius hominis,nò potuit recrea -

ri Danielexperitia igitur, vdia i

te bella conſequéza del Sãtosex

perientia igitur nostre infºrmi

patis oftenſa, recipit boe Dami- ,

nus, quod homo reqairit auui

ſtoſi per eſperienza beniſſimo

l'amoroſo Signore, che mal po- .

teaſi l'hubmo auuezzare a non i se.

temer del ſuo Dio, ſe degnato

non ſi foſſe il ſuo Dio di compa- ,

rirli da huomo; & affettuoſa

mente fin'ab antico ſi gliel pro

miſe;e del continuo con nuoui

ſimboli, e figure ne l'andaua

raſſicurando &appunto hoggi

sistia assise-- --- ----- --- Cci

-

º ſi . - -

--- -r
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cellentemente praticando l'im

paurito mondo per riſcuoterſi

dallo ſpauéto ingeritoli da ſuoi

, delitti, ſupplicheuole eſclama ,

do: è Radix Ieſi; laſcia gli altri ti

1 f. toli tutti, che conuenir poteº

no alla diuinità, e sappiglia a

queſto vno, che la promeſſi del

l'aſſumere la noſtra humanità ſi

rammenta d Radix Icſe veni

ad liberandum noi,iam noliberº

sui dare, come chi dica Tù à gº

ia in moglio di Regi , Tu è tronco

f: inſieme, e rampollo della grºn

i" pianta di Drauid, fù à fiore in

ſieme, e radice della bellayetga

di Ieſſe;Tu, che ſei l'infallibileſe

saper gno della ſalute de'popoli, l'uni

- amm co ſcopo de deſideri di tutte le

i. genti, la trionfante bandiera

i" dalla libera tione dell'ºvniuerſo;

i. Tu della crii Maeſtà atterriti i
tiranni del 1m6do non oſeranno

suoa ne pure ci deboli acceti opporſi

" al nouello tuº Regno; dalla cui

i benignità raſſicurate le nationi

i" accorrerāno veloci a domidarº
7 i ne»

i

e
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e, ad impetrarne i fauori, ri

muouipur'vna volta ogn'indu- i

gio,accelera i tuoi paſſi, affretta,

i moti del tempo, e veſtite l'hu

mane ſembiaze per darmi cuo

re d'accoſtarmi ſenza temenza,

alla tua diuinità, toglimi affatto,

dal petto lo ſpauento impreſſoui

dall'inferno per mezzo de' miei

peccati: d Radix Ieſſe veni ad

liberandum nos, iam noli tare

dare. i - ,

4 Hor quindi intenderete

quanto giuſtaméte eſclami Ber

nardo ſanto all'Vdire, che era trà

noi comparſo bambinetto diui

no col nome di Emanuelle, Non

più timori , non più ſpauenti,

Vocabiturnomº eius Emanuel,

quod interpretatur nobiſcum ,

Deus: sì si iddio è con eſſo noi;

ma non fuggire è Adanno, nºn

temere è huomo, Nolifugere -

beran

dum –,

nos. iAi

noli

tarda

res

Ser, da

adu,

Adam, quia nobiſcum Deus, ne

timeas à bomo, nes audito Dei

nomine terrearis, quia nobiſcum

Deus, nobiſcum carnisſimilitu:

dine
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-R

dine, propter noi venit, tàquam

vntus ex nobis . Non temer nò

egli è Dio,ma è anche huomo;è

i · Verbo del Padre, ma infante al- |

rreſi di M A RI A; è generato

ab eterno con vna origine ſenza

principio, ma è nato pur anche

- in tempo con nouella produt

tione, è figlio d'un'intelletto fe.

º condo del genitore,ma non me

no è parto d'wna Vergine gene

rante; egli è conſuſtantiale col

vero Dio,non manca però d'eſ

ſere d'vna ſteſſa natura coll'huo

mo;e ſe qual poderoſo Creato

re,e principio vniuerſale di tut

te le coſe n'atterriſce, e ſpauen

ta,qual humile radice, è germo

glio della fiorita pianta di Teſſe

pienamente ne rincora,8 affida:

propter nos venit tamqui vnus

ex nobis, a cui accortamente ,

ſoſpiri il timido mondo è Radix

Ieſſe veni ad liberandum nos. &

a tempo così felice anhelaua egli

ſenza fallo il Profeta reale, qua

l'ora rapito in iſpirito tutto fe

ſtarate
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ſtante inuitaua l'vniuerſità delle

genti Introite, introite in con- Fſ 77.

ſpebiu eius in exultatione, hor

che è quello, che tu ne dì ? ripi

gliasù queſto paſſo il Santo Ar

ciueſcouo di Rauenna, che ne

conſigli Santo Profeta? Intrate

in conſpectu eius in escultatione,

ardiremo noi dunque ad entrar

feſtoſi, 8 allegri dauanti al co

ſpetto di quel Monarca,la cui

ſourana dignità pauentano gli

fpiriti più ſublimi, alla cui pre

iſenza ſi proſtrano riuerétemen

Ser.6i

te chinati quei coronati vec

schioni del Paradiſo, al cui cenno

trema la terra; e tutto ſi ſcuote

dalle ſuefondamenta il mondo?

è cirincora forſe, che egli nato

trà noi n'appariſce da delicato,

e manſueto bambino ? e che ?

nonè egli però quell'iſteſſo in

greato Verbo, che generato fir

nab eternº dalla feconda meta

te del Padre vanta per culla s

l'eternità, e per origine il non ,

conoſcerprincipio è ſanno dun- .

i que
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qie quelle tenere braccia, tutto

, che attuinte trà faſcie,abbattere

con vigore ogni nemica potéza,

e rintuzzar l'orgoglio de più te

muti tiranni. quelle deboli ma

ni, benche dalle pungenti ariſte

trafitte, non ha già diſimparato

a maneggiar il fulmine contro

- è rubelli come che pianga, e ,
i. finghiozzi baſta vn ſuo cennò

periſconuolgere in turbini il ſe

i reno del Cielo, ſembrano bene i

Iridi ſereniſſime gli archi di

quelle ciglia,ma pur debbonte

rmerſene le ſaette folgori della

fua ira. è del tutto igntido, ma è

ancora Signore del tutto, men

dica il caldo da vili giumenti,

ma è egli l'ardor beato deSera

fini. è oltraggiato da venti, ma

camina ſopra le penne de turbi

ni,e degli Aquiloni. quella ru

fficale ſpelonca maeſtoſamente

anguſta, tutta in ſe racchiude ,

la felicità dell'Empireo, in fatti

e perche non deurem noi patien
- i tare
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tare più toſto il fulmine della

naſcoſta deità, che aſſicurarne

5er l'arcobaleno dell'apparente -

humanità? 2uis exultans ante

terrorem maieſtati, ſuperna?

Archägeli tremunt, pauent An

geli, potettates metuunt, infa

diem taeliproruuntſeniores, ele

menta fugiunt, ſoluunturſaacas

montes defluunt, terra tremit,

vnde eſt quod propheta hoc nos

debere facere ſicpraſumit ? Sa

pete donde? ſo giunge Chri

ſologo, ex eo quod ſequitur,ſci

tote quoniam Dominus ipſe eſt

Deus. nd, che noi debbiamo te

mere, poſcia che quel Signore,

che n'inuita è egli quello ſteſſo

Dio, che colla fiacchezza della ,

noſtra carne ha velato l'infinità

della ſua potenza, riſtretta tral

le cune, d'wn preſepe la vaſtità

e dell'Empireo, legata tra le faſcie

materne l'impenſità del ſuo Eſ

ſere, adolcita coll'humano ſei -

biante la Maeſtà del volto di

uino, moderata coll'habito di

. e ſeruo
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ſeruo l'autorità di Monarca; e

depoſta la ſeuerità di ſupremo

Giudice ſotto l'apparèza di reo

non ne gaſtigherà qual Rè,ma ,

n'accogliera quaſi benigniſſimo

Padre, guia Dominus ipſe eſt

Deus, cioè a dire quia Dominus

ille Deus eit, qui fuit in carne e

noſtra puſillus, quifuit in cu

mabulis noſtris capax, dulcis in

gremio, mitis in habitu, in no

7ro contubernio blandus , &

ideo intrate in conſpettu eius in

exultationes

5 Non v'ha forſe Signori,

trà gli humani affetti altro più

ignobile del timore. egli gelato

horrore del ſangue, ſciocco de

lirio de ſenſi, carnefice ſecreto

de cuori , oppreſſione della ,

volontà, traueggole dell'ima

ginatiua, abbaglio dell'intendi

mento, marchio di cuor ſeruile,

carattere d'animo effeminato,

impronta di viliſſimo genio, at
terriſce con ſimulate fantaſime,

cruccia con mentite apparen

Zcs
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ze,turba con finti ſoſpe:ti,ſenza

forza violenta, abbatte ſenz'ari

mi, ſenza ferro feriſce, ſpauenta

con vn ſuono, abbaglia con vn

ombra,tormenta coi vn niente,e

colle vanità ſteſſe de'ſogni non

vanamente n'affanna in veglia,

tanto più cieoo, quanto più ve

de, à pur di vederli ſembra ciò

che non è tanto più ſordo,qui

to meglio s'auuiſa d'wdire ciò

che non ſente; & interprete.

tanto più ſciocco, quanto in più

ingegnoſi ſenſi ſpiega ciò, che

“non ha ſignificato veruno. hor

queſto infame retaggio del pri

mo peccato, e dello ſpauento

del noſtro intimorito Adamo

abbomineuole aunanzo sì for

temente d'wn'anima peccatrice

impoſſeſſaſi, che non mira cie

lo, che non la fulmini, terra non

tocca,che non la ſcuota;aria non

reſpira , che non l'infetti; non ,

incontra voragine , che non ,

l'ingoi, fera non vede, che non

la sbrani, gli accenti più lieui

- GOff

-
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confonde co'tuoni , pauenta i

raggi al pari delle folgori, ne sà

diſtinguere i mali imaginarij, e

poſſibili dal reale, e preſente ,

gaſtigo. non han per lei ordine

gli elementi, non calme il mare,

non limpidezza l'acque, non

benigno aſpetto i pianeti, non

ſaluteuoli influſſi le ſtelle, e nel

lo ſdegno d'wn Dio offeſo tutta

º teme riuolta alle ſue vendette »

la machina dell'wniuerſo. Vo:

cem tuam audiui,dicea Adamo

ei timui. ne menº impaurito il

fratricida Caino omnis qui in

venerit me accidet me, in fatti,

Talis eſt peccàtium conſuetudo,

conchiuſe più vi itierſalmente,

!

Gen.4
Va

Omnia ſuſpatia habent, vmbras

treniit, onnº strepitum timent,

quacumq; put it contra ſe veni

re una mutiſi hoggi mai lin

guaggio, perche ſe la poteſtà

tratta del giudicare, del condé

nare è dai Padre rimeſſa nelle e

3 5. nati del fisico, Pater non iudi

- . ( 3 i

con pretioſe voci il Boccadoro
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tat quemmuam, ſed omne iudi

cium dedii ſilio , queſti nella ſua

nuoua natura ha preſo pur'ani

che vn nuouo tutto amoroſo

ſtile di giudicare,non sè ſe deb

badirmi, è di liberare:e si fam

mene ſicurtà l'Abbate Guar

re, magiſque amabilis, quam e

terribilis apparere, vi quia ſal.

uare veniebat, 6 non iudicare,

proferret interea vndì prouoca

ret amori; differret vndè incu

tere poſſet timorº.itene pur'alle

gri,e feſtoſi,lungi ogni ſpauento,

ogni timore,quia totum pauor?

diuinitatis,ripiglio con S.Pietro

Chriſologo, totum metamia

dicis in habitum nostrum de

dit, prouidenti locauit aſpetta,

vt ingreſſus, non panas Iudicis

metuat, ſed parentis praſumat

amplexum. e che altro puote ,

operare, aggiunge il Veſcouo te. in

rico Puerum ſe maluit exhibe- "iº
a Nasa

Ser.6.

d'Ancira Teodoto,quel vile ap- cons.

parecchio per la ſua venuta nel ºf

mondo,l'addobbo d'vn'eſtrema

G po;
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pouertà, l'albergo d'vn deſola

toporticale, il corteggio di meſi |

chinigiumenti, che l'aſſicurar

ne da ogni timore ? oue ſono di

gran Re del Paradiſo, le ſquadre
detuoi miniſtri, oue l'arredo

de'tuoi teſori, oue la pompa .

dellatua natia grandezza,oue la

Maeſtà già paleſata sù'l Sina ,

coll'ammanto de'nuuoli, collo

ſpauento delampi, col rimbò

bo de'tuoni, coplauſi delle ,

trombe, colla ſeuerità de'co

mandi, coll'autorità dell'impe

rio, col velo d'vna maeſtoſa ca

ligine? Lungi, lungi, dice Teo

doto, dal noſtro nato Bambino

così horreuoli dimoſtranze Ve

nit non maiestate herili, non ,

Angelorum ſatellitia pramittis,

non Archangelorum phalanges

ciens, non igneos globos vibrans,

non elementa concatiens , hoc

enim erat facere, vt fugitiuut,

Dominum aduenientem fugi

taret . ecco il diſegno del ſuo

humile portamento, brama

- d'eſſe

(
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;

d'eſſer cercato dagli huomini,

d'eſſer corteggiato da loro affet

ti,e però depoſta ogniſembian

za di grandezza, è di terrore ,

apre libero l'adito a chiunque

voglia accoſtarſeli, Ita accedit,

svt fugitiuum capiat, propriam

quepoſſeſſionem recuperet, non

enim per viſibilem ſpeciem illum

abicit, ſed perſona humilitate e

adfamiliaritatem, è amicitiam

prouocat, efficitur conſeruus ve

Dominus declaretur. Accogline

tu, amoroſo Signore , entro il

tuo ſeno , riceuine tra le tue a

braccia, ecco volonteroſa la .

preda, che bramaui, ti ſi dà nel

le mani; ſe ſpauentata fuggiua.

dalle tue reti, hor tutta confi

dente, & allegra corre ad auuol

gerſi tra quelle faſcie:i lampi de

tuoi occhi piangenti, aſſai più

che i fulmini della tua ardente

deſtra han piagato quel cuore,

che ti offre tutto il ſuo eſſere ;

già ti rendo coricato sù'I fieno

le dounte adorationi, che ſagri

- - G 2 lego



148 Il Mondo impaurito

lego ti negai mentre ſedeui nel

trono della tua gloria incatena

homai con coteſti benedetti lee

gami queſta mia anima, che ,

ſin'hora fugitiua abborriua i

tuoi imperij; imprigiona in co

teſta cara ſpelonca tutti i miei

deſij, e nel pretioſo torrente ,

delle tue lagrime sòmergi ogni

affetto, che non ſia tuo; che io

fattomi ſcala della tua ſacrahu

manità, e riparo di quel beato

corpicciuolo m'accoſterò più

dappreſſo a goderifulmini della

celata diuinità, e chi volete voi

che pauenti,oue il giudice è vn

fanciullo, il tribunale vn preſe

pe, gemiti le minaccie ? quali

ſentenze non ſi cancellino con ,

quelle lagrime ? che ſi può te

mere d'alprezza tra quei tene

relli vagiti ? che potranno elle

no farci quelle deboluccie ma

nine, ſe ſono ligate? quali dardi

di ſdegno auuenteranno quegli

occhi, ſe ſono offuſcati dal pian -

co? qual ſentéza ſeuera formerà

quel
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quella bocca, che né sà che va

gire? ſe patiſce di freddo, anche

le tepidezze del noſtro amore

li ſaran grate. ſe ſoffre eſtrema -

mendicità,nò ſarà ella ſdegnata

la pouertà del noſtro affetto. ſe

ſceglie per ſua ſtanza vna ſtalla,

non iſchiferà la viltà del noſtro

ſeno ; ſe gradiſce la compagnia

de giumenti, accetterà il corº

teggio de'noſtri cuori. lumi ap

pannati da lagrime non rauui:

ſeranno punto le noſtre mac

chie.deſtra auuinta da faſcie, né

ſaprà auuentare il fulmine delle

vendette. membra tormentate

dal ghiaccio, non daran luogo

alle fiamme dello ſdegno, vn ,

fanciullo è non ſi ſdegna, è leg

giermente fi placa. la tenerezza

di bamboletto non è punto ca

pace di ſeuero, & aſpro rigore.

l'innocenza di quell'età è non

conoſce, è non cura gli altrui

misfatti. & vn bambino, che è

tutto vezzi, che è tutto amori,

non mai potrà atterrirci con ri

G 3 goroſi
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º º goroſi ſupplicij, Iudex aduenit,

º teſtimonia a mio fauore Teo

Ser. I

doto, Non iuditans,ſeddocens,

non condemnans, ſed ſanans, e

con parole e più dolci, e più eſ

, preſſe Guarrico, Neſit tihi ſcru

zai i fetizò Simeone, Ecce poſitus sfi

pulo quod grauiter deliquiſti,

neſcit puer laſus iraſci, aut ſi

iraſcitur, facilè potesi placari.

così dunque ben'accorto il mé

do per liberarſi dal ſuo antico

timore affretta il ſuo Dio all'oſ

ſeruanza delle promeſſe è Radix

Ieſe, qui ſtas in ſignum popue

lorum, veni ad liberandum nas.

6 E qual'altro potea eſſer

queſto ſegno,e quaſi diſſi il ber

ſaglio dell'acceſe giaculatorie ,

degli affetti de popoli, che ,

quell'amato babino, di cui pro

bie in ſignum . Non vdite voi

l'armoniche voci de'celeſti can

tori, che intuonano: Nolite ,

timere,quia natus eſt vobis ho

die Saluators& hoc vobis ſignii,

inuenietis infantem.ſtauaſi quel

; - - - - la

t - " .
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la pouera ſquadra di ſemplicet

ti paſtori vegghiando alla difeſa

de'loro armenti , quando ſul

buio della notte più cieca, luce

di gran lunga maggiore della .

ſolare ſoſpeſe loro gli occhi col

lo ſplendore,8 i cuori collo ſpa

mento;e trà abbagliati, 8 atto

niti, oh fulmina egli, forſe eſclar

narono, a ciel ſereno queſt'aria?

ſogniam noi, è ſiam deſti? ſon ,

fantaſime, è prodigij; ſono lar

ue, d miracoli;ſon'illuſioni,ò ſon

viſioni quelle, che n'appariſco

no? e che? ſorge egli di mezza

notte il Sole? accendeſi ſenza le

faci dell'alba il lume? e confuſa

l'antichiſſima diuiſione detem

pi, ſolo regnerà hoggimai nell'

vniuerſo il giorno?oh vedi nuo

ui portenti: ecco, ſdegnando i

cieli, s'abbaſſà à terra la luce ,

ecco sfera terrena, che più dap

preſſo narreca il giorno. ma è

ſpauenti, è terrori; chi sà qual

notte eterna ne ſegua a giorno

così improuiſo? qual caligine ſi

- G 4 int
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minacci da chiarezza così im

portuna? chi sà ſe impotenti a

ſoffrir luce celeſte ne ſia forza a

ſerrar per ſempre queſti miſeri

occhi alla luce? claritas Dei cir

rumfulfit illos, d timuerunt ti

more magno. auuertiſte come ,

congiungeſi alla chiarezza di

1)io la temenza de gli huo

mini? ma ſoggiungono tan

toſto gli Angioli : Nolite ti

mere, non è più tempo da te

mere; non più ſpauenti, non più

terrori. eccouene il perche: ma

aus ef? vobis hodie Saluator, 3°

hoc vobis ſignum. ſiaſi pure ac

coppiato il timore, oue non ſi fà

mentione d'humanità:ecco già

fatto huomo il noſtro Dio, ecco

ſorto il rampollo di Ieſſe deſti

nato per ſegno della confidanza

de popoli; ecco additato il ſe

gno, oue hanno da fiſſarſi ſenza

paura le pupille del mondo: ec

co il ſegno reale improntato

nella noſtra carne per affidare º

della ſua ſaluezza l'Vniuerſo:
1No
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i

Nolite timere,hoc vobis ſignum, º
inuenietis infantem panni in- ſer.4.

uolutum. sì si in ſignum poſiti

ſunt panni tui Domine Ieſu,

eſclamerò col diuotiſſimo di

Chiaraualle. Ô fortunatiſſime,

tele, oue ſi rauuiſan ſegnate le

ſicure ſperanze della noſtra feli

cità; è pretioſiſſimi lini, in cui

daſſi il publico contraſegno del

la raccuiſtata beatitudine, è nel

la voſtra pouertà ricchiſſimi

drappi, trionfali bandiere ſpie

gate all'aura de ſoſpiri del mon

do dal nomello Capitano contra

l'oſte d'Inferno, in ſignum poſiti

ſunt pàni tui Die Ieſu.oh quì ſi

che ſarebbe lodeuole l'vsåza de'

ſoldati Romani nel riuerire con

religioſo culto gli ſtendardi del

la loro militia, e con affettuoſa

adoratione hauerli in vece de'

propri Dei Religio Romanori atele

tota Caſtrenſi, affermò Tertul- c. 6.

liano,ſigna veneratur, figna a

iurat, figna omnibus Djs pra

ponit ecco doue ſon conuene

- G 5 uol
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uolmente impiegate l'adora

-.tioni del mondo, gli affetti del

l'vniuerſo, in quei ſacri pan

nicelli del celeſte bambino, di

diciamo in quei glorioſi ſten

dardi del diuino mio Capi

tano , in ſignum poſiti ſunt

panni tui Domine Ieſu. e ſe già

negli ſtendardi da guerra rico

nobbe l'antica ſuperſtitione,non

sò qual forte di ricouero per ſi

curezza de'timidi malfattori,

neque aliud periclitanti ſubſi

dium, laſciò ſcritto Tacito, qui

cafira prima legionis, illic ſi

gna, & aquilas amplexus reli

gione ſe tuebatur. rifugio e più

ampio, e più ſicuro per l'impau

rito mondo ſon quei glorioſi

iſtendardi de ſacroſanti panni

celli del mio Giesù : ln ſignum

poſiti ſunt panni tui Domine ,

Ieſu.

7 Et adeſſo intendo io quà

to conueneuolmente à ſegno sì

ſegnalato s'aggiùgano quei ſin

golari encomij, qui ftas in ſi

- gnum
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gnum populorum, ſuper quem

continebunt Reges os ſuum ,

quem gentes deprecabuntur .

| Queſto, queſto è il ſegno, dalla
n cui diuina, come che naſcoſta ,

Maeſtà atterriti i potenti del

! mondo non oſeranno d'aprir

i bocca à contradirli; queſto è il

- ſegno, de cui ſtrani prodigi ſtu

l piti i ſauij dell'vniuerſo non ſa

- pranno formar parola a diſcor

i, rerne.ſuper quem Reges, idefi

i Philoſophi, ſpiega la gloſſa in

li terlineare,continebunt os ſtrum.

p. queſto è il ſegno, a cui s'indriz

i- zano le ſuppliche più affettuoſe

lù de popoli, quem gentes depre

u- cabuntur - queſto è il ſegno, a

i cui ſon riuolte non vanamente

i- le ſperanze tutte delle nationi,

in giuſta la lettione de Settanta

, in ipſumgentes ſperabunt,

8 Stauaſi pur dianzi im

; mobile per lo ſpauento,8 atter

i rito dalla coſcienza de ſuoi de

i litti non ardiuail generehuma

i no di dar paſſo per incontra i

G 6 re
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Pſ: 3. re il ſuo Dio . gui, aſcendet in

montem Domini? domandaua

il Profeta reale, Innocens mani

bus, & mundo corde. è chi fide

raſſi vnque mai di ſalire sù gli

altiſſimi monti della diuinità? di

appreſſarſi al ſeno inacceſſibile

del Genitore eterno è di ſolle

uarſi all'albergo, di cui ſon fon

damétale ſublimi volte di que

ſti cieli? di rintracciar quel Si

gnore, che paſſeggia per diletto

ſu'l cocchio delle nubi, e câual

ca sù le penne de gli Aquiloni?

di giungere alla preſenza di quel

Monarca, alle cui piante fanno

ſcabello aſſai baſſo i troni più

ſolleuati de'Serafini? guis aſ

cendit in montem Domini ? ella

è neceſſaria vna perfetta inno

cenza nell'opere,vna ſchiettiſſi

ma purità nel penſieri, innocens

manibus, & mundo corde. pu

rità, innocenza,oue volete voi

ritrouarla in vn mondo troppo

infangato nelle ſozzure de'ſuoi

peccati? ma ecco, che nella pie:

tle2 3

v
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nezza de'tempi diſceſo in per

ſona fin'alle baſſezze più vili de'

noſtri preſepij ſi rende ad vn ,

tratto viſibile, e manifeſto an

che à più rozzi paſtorelli della ,

Giudea principio quidem,è gen

tiliſſima rifleſſione del mio Ber

nardo, erat Verbum,ſed tune

demum ad videndum ipſum pa

fiores venerunt feſtinites, cum

munciatum est factum. prius nò

ſe mouebant, dum Verbum erae

tantùm apud Deum,at vbi Ver

bum,quod srat, fattum eſt,tune

venerunt feſtinantes. ne paſſati

ſecoli non vi hauea chi ardiſſe

di muouerſi iſtupidito dalla ,

tema; e ſe pur di tanto era tal'

vno auuenturato, che ricono

ſcer ſapeſſe il vero Dio, nol mi

raua che da lungi, non l'adora

ma che proſteſo a terra dallo ſpa

uento viè più, che dalla riue

renza; ma oue degnoſſi di com

parire nelle noſtre ſembianze, ſi

cambia di repente in fuoco d'

amore il gelo del timore;e quaſi

adatta
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adattatoſi a fianchi l'ali ſteſſe ,

dell'amore,e le viuaci impatien

ze del fuoco generoſamente , i

emulando, affrettano tutti a ga

ra velociſſimi i paſſi per ricono- n

ſcerlo, e ne prendono per ſegno i

da rinuenirlo quegli amabiliſſi- c

mi pannicelli della ſua culla. Ve- i

meruntfeſtinantes, in ſgniipo

e ſitiſunt panni tui Domine Ieſu.
ºr Ceh affrettati ancor tu amoro

ſo Signore, qui ſtas in ſignum e ſ

populorum, veni ad liberandum -

nos, iam noli tardare.corriſpon

da la tua preſtezza al noſtro bi

ſogno, che ben correſponderà

alla velocità delle tue gratie la

gratitudine de'noſtri cuori, nè

ſarà veruno così intimorito

dalla grauezza delle ſue colpe,

che rincorato ancor egli da ſe

gno si propitio della ſua vicina

ſalute non eſclami feſtoſo : Veni

adliberandum mos,iam noli tar

dare. 2aid tu times à homo ? ne

rincora appunto ben pratico

della diuina beneficenza Ber

nardo
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nardo sato, guid tu times à ho- º º

mo, quid trepidas à facie Domi

mi quoniam venit? noli fugere,

moli timere, non venit cum ar

mis,non puniendum,ſedſaluan

dum requirit.di che temi tè, di

che pauenti è huomo? ſiaſi pur'

infame, e ſcelerato il tuo cuore,

di che diffidi? è quanto è diuer

ſa queſta ſecoda venuta del no

ſtro Iddio in queſto noſtro de

ſerto, da quella prima nei ſuo

Paradiſo è non ti celare, non ti

naſcondere; e ſe pur brami vna

pianta, oue ricouerarti, altra né

ſia,che la bella pianta di Ieſſe ,

ò Radix Ieſſe. ſe per fuggire lo

ſtrepito delle furibonde paſſeg

giate del tuo Signore ti naſcò

deſti; hor'eſci pur fuora à bur

tarti à quei piedi , che auuinti

dalle faſcie non poſſon muouer

ſi. ſe già ti ſpauri la voce d'vn ,

Dio minacciante; e timoroſo ti

ritiraſti;hor'inoltrati pure tutto

raſſicurato, che egli giace colà

ammutolito il tuo Dio.ſe n6 oſa

- iti -
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ſti d'attendere il tuono di que

- gli accenti ſdegnoſi del tuo Fat

tore, fermati hormai a ſentire ,

gli amoroſi vagiti del tuo Fat

tore fatto bambino . ſe egli ha

mutatovoce , muta ancor tu

linguaggio,8 otte prima impau

rito eſclamaui Audiui vocem .

tuam & timui, & abſcondi me;

hor ſupplica con affettuoſi ſoſ

piri, ſonet voxtua in auribus

meis.e ſe per ſottrarſi da fulmini

dell'offeſo cielo appiattoſi inu

tilmente Adamo dietro non sò º

qual pianta, abſcondit ſe in me- ( l

dio ligni.ben'auuertiti i ſuoi po- (

ſteri accorrano ad abbracciarſi

con quella fortunata pianta di

Ieſſe, e sì replichino con fiducia

d Radix Ieſſe veni ad liberan. | ,

dum nos, iam noli tardare. Et ne |

fortè dicas,aggiungerò con Ber

nardo, vocem tuam audiui, &

abſcondi me, ecce infans eſt, 6

fine voce; nam vagienti, voce

magis miſeranda eti, quàm ti

menda, à qual dolce armonia

- for
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formano agli orecchi d'vn cuor

diuoto quei gemiti i quato co

ſolano vn'anima pia quei vagiti!

quanto è ſoaue allo ſpirito ami

te quelte nero ſuono: Sonet vene

tua in auribus meis. E doue pe

a ſitu di fuggir'anima ſuenturata?

º qual luogo ti potrà naſcondere

; da gli occhi di chi penetra fin ,

ma negli abiſſi? qual'angolo tipo

i trà ſottrarre à gli ſdegni di chi

i riempie l'Vniuerſo? qual fugati

- tolga dalla temuta preſenza del

i tuo Dio, ſe a tutti i luoghi, a

- tutti i momenti egli ti è per po

tenza, e per eſſenza prefente e

a

i Non eri quàfugias,dicea eccel

i lentemente Agoſtino ſanto,non

i sfº quò fagias à Deoirato, pror

ſas mà ei quò fugias, che ſe pure

troppo ſpauétato brami ad ogni º

modo fuggire,eccotibuon con

ſiglio Pifugere ab ipſo fuge ad

ipiii, fuggi da Dio a biogda Dio

minacciate,e ſdegnato, a Dio

placato, & amante: & à lui colla

pienezza del tuo affetto riuolta,

.
i

eſcia
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eſclama: Deh tu à amatiſſimo

mio bambino, tu che ſei il fiori

to germoglio della piata di Ieſſe,

emenda pure vna volta affitto i

danni cagionatimi dalla prima

mal tocca pianta; tu, che ſei il

vero ſegno della mia ſaluezza ,

l'vnico ſcopo de'miei penſieri,

la ſola ſperanza del mio cuore,

tu ſoccorri alle debolezze delle

mie potenze, tu raſſicura la mia

ſmarrita fiducia , tu conſola l'

auuilito mio ſpirito,tu ſgombra

da queſto ſeno il timore alta

mente ingeritoui da'miei pec

cati, tu ſolleua la mia abbattuta

coſcienza dal peſo delle ſue col

º pe; e ſe già mi ſpauentò ilrim

bombo della tua voce minac

ciante gaſtighi, e vendette; af

frettati advſar nuoua voce per

prometterne con ſuono e più

dolce, e più piaceuole, i fuori

della tua gratia in queſta vita, i

premi della tua gloria nell'al

- trae - -
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I L M O N D o

CARCERATO.

soſpiro Quinto,

o clauis Dauid, & Sceptrum

domus Iſrael, qui aperisº

memo claudit; claudi, º
nemo aperit; veni, & educ

vinium de domo carceri

ſedentem in tenebris ,

vmbra mortis.

così a fauore del mondo pri

gioniere ſoſpira in queſto

giorno la S. Chieſa -

I ONosò mai Signor

ri, ingegnoſo ca

priccio di Greco,

- - - è di Latine Poe

ta d'attribuire prodigii sì ſtra

ni à più efficaci ſcongiuri delle

ior dirci, è Medee; non finſero

giale fole de Romanzi piùſpi

ritoſi marauiglie sì rare orie
- - d

º
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l

da famoſiſſimi Maghi; e tutto

che sficciate le fauole non s'ar

riſchiarono però d'inuentare ,

trasformationi sì nuoue, quan

te con infallibile verità ne rac

conta il ſagro Storico cagiona

te nel principio dei tempi dalla

diabolica magia, dirò così, del

ſerpenteinfernale, egli convn ,

ſolo fiſchio, quaſi con potentiſ

ſimo carme, ( ſe pur è vero che

ei fauellaſſe in verſi) né che tor

cer'il corſo de'fiumi, od arreſtar

quello de'cieli;non che ſconuol

gere l'ordine degli elementi, di

violentar quello delle sfere ,

ntacchiando di ſangue il Sole,

quaſi vergognoſo d'hauer cedu

to,ò traendo a terra la Luna ,

quaſi ſpoglio della vittoria,potè

in vn'inſtante porre ſoſopra .

1'vniuerſo, deformar la bellezza

del mondo, annientar la Mo

narchia dell'huomo, e corrom

pere in vn momento la beati

tudine di tutti i ſecoli. amma

iiò,ſtarei per dire, colle ſue arti
la
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la noſtra incanta genitrice, la

ſouuertì con luſinghe, l'abba

gliò con ombre, l'auuelenò con

vn pomo, la precipitò con ſol

leuate ſperanze, la diſumanò c5

finte promeſſe di Deità. Quindi

paſſata la forza del maleficiòan

che in Adamo, videſi in vn ba

leno dal ſuo ſtato reale precipi

tato à quello di reo; diuenuto

rimprouero de' ſuoi affanni il

delitioſo ſoggiorno delle ſue º

gioie, e la gratioſa ſtanza di bea

titudine cambiata in iſpauento

ſo tribunal di giuſtitia. e'l miſe

rabile ſmarrita la primiera bel

lezza, cancellati i lineamenti di

uini, macchiato il candore del

l'innocenza, guaſtata affatto la

ſua antica maeſtoſa ſembianza

più quello non raſſembraua, che

era in vno il ritratto, e le delitie

del ſuo Signore, che a gran ra

gione,quaſi ſotto ſembiante co

sì disfigurato non più lo ricov

noſceſſe, eſclamò, Adam vbi es?

ſpedita dunque ſommariamente

la
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i

la cauſa, volite le ſciocche difeſe

de'rei, ributtate le vane diſcol

pede'malfattori,8 ad ogni mo

do mitigato in gran parte dalla

pietà del giudice il rigore della

giuſtitia; ſe non rimeſſa, almeno

differita la pena capitale, di cui

eran rei; ſcacciati dal Paradiſo

delle delitie, s'aſſegna loro per

carcere il mondo ſotto l'odioſa

cuſtodia de'Prencipi delle tene

bre. Cum excidiſet homo à mä

dato, quod acceperat, coſi pian

ge la comune diſgratia S. Ma

cario l'Egittiano, è delitys Pa

ao 48 raditi exterminatus in bune |

mundum,tamquam in captiui

tatum, 2 infamiamſub poteſta.

te tenebrarum redactus aft. E

ſon queſte appunto le tenebroſe

prigioni, l'oſcure carceri della

morte, tra cui riſtretto langui

ua già tanti ſecoli il genere hu

mano, e pur raſſicurato dall'in

fallibili promeſſe dell'amoroſo

ſuo Dio, con ben fondata ſpe

ranza di libertà dal fondo non
mCIAO
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meno delle ſue carceri, che delle

ſue afflittioni con ſupplicheuoli

ſoſpiri hoggi eſclama d clauis,etc.

2 Gentiliſſima non men,

che vera mi parue ſempre la ri

ſeſſione del gran Padre Agoſti

no sù le parole della ſacra Ge

neſi al terzo: Emiſit eum Domi-º
t mus Deus de Paradiſo. benè di- i.

i étum eſt,auuertiſce il Santo, di

miſt, non excluſit, vt ipſo pec

i catorumſuorum pondere, tam

quam in locam ſibi congruum a

i videretur vrgeri - Non ſia chi

a ſtimi, nella cacciata d'Adamo

dal Paradiſo haueſſe punto di

i luogo, è dura aſprezza di legge,

; ò ſettero rigore di giudice, º

i graue ſdegno d'offeſo Dio: l'

º enormità medeſima della colpa,

º il proprio peſo del comeſſo de

i litto lo sbalzò dal trono, e dal

l'altezza del Regno lo ſpinſe i

fuori del Paradiſo, e quaſi reo di

i capitale ſentenza cacciolo nella

penoſiſſima prigione di queſto

mondo. Che prigione apt unto,

- - - e be
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º coll'elegantiſſimo Caſſiodoro,
e

e ben'anguſta ſembrò, Signori,

all'ingegnoſo Tertulliano l'am

piezza tutta del mondo, Reeo

gitemus, dicea egli, ipſum mun

dum carcerem eſſe. prigione a

chi ben dritto mira d'altra ,

qualunque e più rigida, e più

tormentoſa. Imaginate pure le

più horride , le più crudeli è

Gemonie di Roma, è Latomie

di Siracuſa. aggiungete ciò che

di ſpauenteuole, e di penoſo od

inuentar ſapeſſe l'ingegnoſa cru

deltà de Perilli, od eſeguirpoteſ

fe la fierezza ſpietata de Dioni

ſij; compendiate in pochi palmi

di luogo vin'immenſa vaſtità di

dolori; e frà l'anguſtie del ſito

ingrandite à diſmiſura l'acerbi

tà del tormento . Dite pure ,

che ſian sì fatte prigioni il ri

dotto degemiti, l'albergo della

triſtezza, la ſtanza degli affanni,

l'oſpitio della morte, l'atrio del

ſepolcri, in vina parola, l'inferno

di queſta terra:Gallagamituumi
- tria
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triſtitia domus, apud ſuperos

Plutonis hoſpitium. ouei miſe

ri rei quanto più nel centro,

tanto più fuori di queſto mon

do,ſepolti prima, che morti,nel

regno dell'ombre mantengono

a gran pena vn'ombra di vita,

obbligata ad ogni pito alla mor

te; oue l'abbonnineuoli ſtrettez

ze di quell'auello più toſto, che

ſtanza, angoſcioſamente riſtrin

gono non men che'l corpo, il

cuore; oue con diſuſato coſtu

me vna perpetua notte, quaſi

giurata inimica del sono all'hor

rore delle caligini accoppia ,

l'affanno delle vigilie; oue inti

morita,quaſi non diſſi, dalle fol

tiſſime tenebre la luce, non oſa

d'entrarui, che di furto, e per

momenti il giorno; oue lo ſtre

pito delle catene l'infelicità del

la lor ſorte ad ogni paſſo ram

menta; oue il peſo de'ceppi non

men che'l piede, anco il penſiere

trà'I cerchio de'ſuoi mali a ſuo

diſpetto trattiene;luogo in fatti

H coſi
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coſi ſuenturato, che accreſcon

pena à quei meſchini i lenitiui

medeſimi delle lor pene; il guſto

del cibo col mantenere nel loro

officio i ſenſi, rende loro vie più

ſenſibili i perpetui dolori; e'l ſo

ſtegno del vitto,anzi che li con

ſerui in vita,allunga loro più fie

ra, e più ſtentata la morte; ſem

bra che con ecco pietoſa com

patiſca i lor gemiti trà quelle

igrotte racchiuſa l'aria, e pur col

replicarli gli addoppia; voglion

forſe far vſficio di pietà le tene

bre con velare le loro miſerie, e

pure con più crudeli ſoſpetti

ſpauentano l'imaginatiua; e la

ſperanza ſteſſa vltimo conforto

de'cuori più afflitti, mentre li

rincora al patire, a patimenti più

lunghi infelicemente gli auuez

za: tanto è vero, ciò che leggia

draméte aſſerì Caſſiodoro. Non

eſt vnum clauſi, exitium, mul

tifaria morte perimitur , qui

carceri, ſepulcro torquetur; .

3. Peggior carcere ad ogni

- modo
i

A

-
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º modo, ripiglia Tertulliano, è il

º mondo, Maiores tenebras ha

" betmundus, qua hominumpra

º cordia excaeantigrauiores ca

" tena induit mundus, qua ipſas

º animas conſtringunt ; peiores

" immunditias expirat mundus,

º libidine, bominum; plures po

º tremò mundus reos continet,

" ſtilicet vniuerſum hominumge

º nus.Egli è carcere più ſpauento

º ſa quella del mondo, oue le te.

º nebre compariſcono maſchera

º te di luce, 8 acciecano l'anima; -

, oue le catene ſembrano teſſute

ti di fiori, 8 inceppano la volontà;

li oue i gemiti fan ſuono di dolciſ

tº fima armonia,e rattriſtano i cuo

li ri; oue il puzzo d'abbomineuo

i li ſozzure eſala da dilettoſi pro

i fumi, 3 appeſta le coſcienze; oue

º la moltitudine de'prigionieri, e

º l'ampiezza delle prigioni ha né

l sò qual ſembianza di libertà, e

ſi pur ſon tutti condannati a per

dere ineuitabilmente la vita ;

i oue ſtipendiata dal peccato fa i

- H 2 l'vf
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l'vfficio di carceriere la morte,e , i

di ſuoi famegli, d carnefici la ,

tormétoſa no mé che innume- d

-

l

i

l

rabile ſchiera di micidiali ma- u

lori: recogitemus ipſum mun- e

dum carcerem ſe, 8 in carcere | t

sì penoſa riſtretto il genere hu- t

- mano, non volete voi che affet

tuoſamente eſclamando ſoſpiri, i ti

è clauis Daaid, & ſeeptrum do

mus Iſrael, qui aperi, é nemo i ſi

claudit, claudis, & nemo aperit, i

veni, & educ vinctum de domo in

carceri, ſedentem in tenebris, & , i

vmbra mortis? quaſi diceſſe, Po- i p

sa deroſo Signore Tu,alle cui mani i

º º come di figlio vinigenito del ge

i. º nitore eterno ſtan confidate le i

chiaui de copioſi teſori delle , i

gratie diuine,Tu,dalla cui beni

gnità, come d'wnico erede del

vero regno di Dauid attende il

módo l'ampiezza de'fattori reali.

Tu d mio Dio, e mio Rè, nella

ztſce- cui deſtra, perche onnipotente

ptrum le chiaui ſcuſan lo ſcettro;e per

º che pietoſa, lo ſcettro fà vfficio
aſiati - . - di

d
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é,º

ſtº

ſº

f

ill

iri

dichiaue, deh ſcendi pur'vna. gºi

volta nella noſtra terra,e veſtito"

della ſpoglia mortale prédi l'in-, la

ueſtitura del Dauidico imperio, udie,

e colla ehiaue dirò, è collo ſcet- i":
ts s

tro della caſa d'Iſraelle diſſerra- cº ne

te séza che altri maioſi di chiu- , ape

derle, le porte del Paradiſo; rit.

chiudi in eterno, ſi che non più

saprano gli vſci dell'inferno; e veni&

ſpezzati i fortiſſimi legami, cheis

a mal noſtro grado ne ritengo- ,

no auuinti, cauane fuori dell'o- mo car

dioſiſſimo ridotto delle noſtre cerie

prigioni, tenebroſe per le cali- "

ini della colpa, e per l'horror,

i. morte ineſplicabilmente tris&

infelici. d clauis Dauid veni, di ºmbra

educ vinétum de domo carceris.”

4 Fù Adamo il primo,ben .

vi rimembra, Signori, a patiri

torméti di sì doloroſa prigione,

e collocato, per quanto coſtan- -

temente afferiſcono molti ſagri.

Dottori incontro al ſuo antico

Real palaggio, mi perſuade, che

rapiti ſouente, e quaſi di furto

H 3 anche
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anche contro ſua voglia, gli oc- i

chi à quella ſtanza beata, miraua,

nè ſenza horrore, il volto del l

s

-

Cherubino cuſtode contra l'e-

normità del ſuo fallo acerba

mente ſdegnato. rauuiſaua, nè

ſenza lagrime,trà le fiamme del

l'ardente ſua ambitione acceſa

la ſpada, che fin dalla ſoglia lo

fulminaua. rammentaua,nè ſen

za cordoglio, dalle ſue medeſime

colpe, quaſi con fortiſſimi chia

uiſtelli impenetrabilmente fer

mate le porte del già ſuo Para

diſo, si raſſembraua egli nouello

più infelice Tantalo della beati

studine, a cui pendenti quaſi sù

la bocca le poma de vicini pur

dianzi guſtati diletti viè più

amareggiauano il digiuno pala

to; e corréti poco men,che sù le

labbra l'acque delle godute de

litie, ſeruiuan ſolo per prouoca

re più copioſi i fiumi del pian

to, per accreſcere, non per appa

gare l'ardentiſſima ſete, non..

ammolliuan pito le ſue lagrime

-
1 cep

-
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i ceppi ſuoi;non alleggiauano i

ſuoi ſoſpiri le ſue catene; e col

l'abbondanza de gemiti non sò

ſe sfogaua, è raddoppiaua il do

lore. Miſero me, douea egli tal

volta dire appoggiato sù la rti

ftica marra, con cui viè più,che

la terra tormetaua ſe ſteſſo, fiſſo

có gli occhi a quellebeate pare

ti, oue per maggior ſua pena né

potea dimenticarſi d'eſſer viſſu

to felice, Miſero me, e quanto è

egli dal primo mio ſtato diffe

rente queſto,oue io mi trouo! è

da quali fortunate altezze ſonio

in queſto miſerabile abiſſo pre

cipitoſamente caduto! infelice

me, come mi ſon cambiati ad

vntratto i diletti in affanni, le

delitiein ſudori, in vn raſtro lo

ſcettro, el regno in vna prigio

ne! Care mura felici, e voi de ,

miei conteti già fortunato tea

tro chi mi vi toglie per ſempre,

chi mi vi chiude l'entrata, chi

im'inzeppa i paſſi, in cui vece ,

i non poſſo, che inuiarui portato

- H 4 dal
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dal vento de miei ſoſpiri il cuo

re: e ciò che più mi tormenta;

innocenti miei figli, a cui è col

pa baſteuole l'eſſer miei figli per

eſſer'anzi invina carcere, che, in

vn mondo;le mie colpe v'han teſ

ſuti i lacci pria che io v'ordiſſi la

vita; prima che formarui le mé

bra co'miei errori v'inanellai le

catene; e ſenza hauerui ancor

dato l'eſſere, già v'hanno i miei

delitti condannato ad eſſere pri

gionieri. miſeri, aprirete in vno

gli occhi alla luce di queſto cie

lo, 8 alle tenebre delle voſtre o

prigioni; mouerete i paſſi, e vi

dorrete d'eſſer inceppati prima

che nati; piangerete la libertà,

che non mai conoſceſte; e ſa

prete la beatitudine, a cui foſte

deſtinati ſol per dolerui d'ha

nerla perduta prima che poteſte

goderla.Deh ſuppliſca la tua pie

tà d mio Dio i falli miei; io ho

micida prima che padre; tu Sal

uatore anzi che giudice; io gli

hdì riſtretti nelle carceri, tu gli

- 3 - ſpri
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ſprigiona Veni, & educ vin

dium de domo carceris, 3

5 Doppia felicità , ben lo

ſapete,Signori, godeua l'huomo

nei Paradiſo delle delitte, quella

dell'innocenza, e quella dell'im

“mortalità;e l'vnº,e l'altra perdè

l'infelice condannato alle pri

gioni di queſto mondo fra le ,

tenebre del peccato, frà l'om

bre della morte ; onde per la li

beratione e da queſte,e da quel

le ardentemente ſoſpira, Veni,

& educ vinctum de domo car

ceris ſedentem in tenebris , dr

vmbra mortis.De domo carceris,

ideri peccati, ſpiega la glofa, e ,

però ſedetem in tenebris. De do

mo carceris, ideº7 mortis, inter

preta Tertulliano, e però ſeden

tº in vmbra mortis. & è pur'egli

veriſſimo, che per l'Vno, e l'altro

capo precipitato tra gli abiſſi di

queſte carceri egli ſi vedeſſe ſer

rate in faccia le porte del Para

radiſo; Malis operibus è aſſioma

irrefragabile del grande Agoſti-.
H 5 Il 0,
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no, quaſi quibuſdam ſtris, &

vectibui vita nobis ianua clau

ditur. & appunto altro rimedio

non vi era, auuertiſce Gregorio

il grande, per diſſerrarle, che l'V-

ſcita del Verbo eterno ad iſpez

zar'i noſtri ceppi coll'inceppare

trà legami di carne la ſua diuina

perſona. Homo, quiper ſe ceci

dit,perſe ad Paradiſi requiem

redire non potuit, niſi veniret

ille, qui ſua Incarnationis my

ſterio eiuſdem nobis Paradiſi

iter aperiret.Ne è ſenza miſterio,

ſoggiunge lo ſteſſo Santo, che ,

quella ſpada imbrandita dal

Cherubino cuſtode del Paradi

ſo ſi volgeſſe perpetuamente in

giro,flammeum gladium, atque

verſatilem;paiono proprietà op

poſte vn'arma gireuole, & info

cata; il fuoco fuor della propria

sfera,ſe pur ha egli sfera ſua pro

pria, non ſi gira in cerchio, ma

per diritta riga ſolleuaſi in alto:

non è dunque à caſo sì ſtraua

gante congiuntione, 8 è"
, e

- º,

|
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del ſagro Dottore, la cauſa ſi fà

l'autiertirne, che collocata in .

iſtato violento, & inquieto auà

ti à quell'uſcio il fuoco,non po

tea eſſerui punto dureuole, e ,

ſtabile, anzi douea pur venir té

po, che ne ſarebbe ſtato total

mente rimoſſo, vnde & poff

culpam primi hominis adpara

diſiaditum rôphaaflammea po

ſita eſſe memoratur,qua & ver

ſatilis dicitur, ecco acuta con

ſeguenza pro eo quod quandoq,

veniret tempus , vt etiam re

moueri" . Gratie a te ,

amato bambino, che coll'acque

sonnipotéti delle tue lagrimuc

cie n’attutaſti le fiamme; le tue

paglie aſſai più efficacemente,

che le paglie della Licia eſtin

guono gl'incédij della Chimera,

ne ſmorzaro quei minaccioſi

ardori; l'aura detuoi ſoſpiri ne

ſpenſe le faci;la morbidezza del

le tue agghiacciate manine »

ſpezzò quell'arma di fuoco; e ,

come che tenero il tuo braccio
i - . H 6 pur
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pur potè far violenza all'Ange

lico cuſtode, acciò che libera ne

laſciaſſe l'entrata. che ſi che oc

cupati gli Angioli a farti feſta,

ogni altra occupatione , quaſi

diſſi,traſcurano, e cambiate le ,

ſpade in lire,le minaccie in con

centi, abbandonato per vin pre

ſepe, vn giardino; per quelle

paglie, e fiori, e frutta, ſtimano

vano il vietar'auaramente il Pa

radiſo delle delitie, ſe publica

mente eſpongonſi a guardi,e per

poco non diſſi alle rapine di chi

che ſia le delitie del Paradiſo.

Felicità ben rauuiſita dal Boc

cadoro, che gentilmente aſſeri

ſce. Illic probro affettus fuerat

Paradiſus, hic ſpeluncafatta eſt

glorioſa, illic duo Adam & Eua

expulſi ſunt à peccato, hic fines

orbis terrarum e dutti ad gra

tiam non amplius habemus ſu

ſpeciam exilj exprobratione,non

extimeſcimus amplius clauſtra

portarum Paradiſi, onde ben
auuertito il mondo reti à

- . . . lIO
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'

ſuo talento O Clauis Dauid, qui

aperis, & nemo claudit,veni, &

educ vincium de domo carceri,

e quì mi giugne opportuna la .

gentiliſſima acutezza, con cui

Vittore Antiocheno pondera ,

la parola del Vangeliſta S. Mar

co Exit qui ſeminat, il gran Pa

dre di famiglia, il gran cultore

delle ſpirituali campagne egli

vſcì per iſpargere ne'noſtri cuo

-ri la ſua ſemenza; ma di gratia

non mi ſpieghereſte voi ſantiſſi

mo Euangeliſta,e doue, e donde

vſci chi il Cielo tutto, e la terra

perfettamente riempie? vnde ,

exiuit, qui vbique preſto eſt,qui

loca implet omnia? Egli nel di

uino fuoeſſere, immenſo, inter

minabile, infinito, dentro del

l'vniuerſo séza riſtringerſi,fuori

dell'vniuerſo séza ſcoſtarſi,pene.

trato colla pienezza de'luoghi,

e nelle ſterminate ampiezze de

gli ſpatijimaginarij riempiente

ogni vacuo; ne luogo ha onde

poſſa vſcire, ſe è totalmente º

fuori del tutto;ne doue forze di

In c.4
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nuouo il piede,ſe è ciaſcun luo

go adeguataméte dentro di lui.

Eh che non ſi parla qui, ripiglia

Vittore, di vſcita, d d'ingreſſo

materiale; con queſte voci volle

inſegnare il ſacro Scrittore, che

per ecceſſo di benignità vſcito

quaſi fuor di ſe ſteſſo il noſtro

Dio paſsò da'monti della Diui

nità alle baſſiſſime valli dell'hu

mananatura, a cagione,che in

ceppati i miſeri mortali da gra

uiſſimi legami delle loro ſcele

ratezze,non mai haurebbonpo

tuto appreſſarſi al loro facitore,

ſe egli per ſua bontà non s'ac

coſtaua à ſcioglierſi lacci , ad

aprirle prigioni, per dare loro

libertà d'auuicinarſeli per gra

tia, come ſe n'erano dilongati

per colpa,quia enim peccatisvià

obfirepentibus, aditumque in

tercludentibus ad ipſum venire

non poteramus, ipſe ad nos ve

mit. moſſo pur vina volta a pie

tà di quelle lagrimeuoli voci,ò

clauis Dauid, qui aperir, & ne:

me
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mo claudit, veni, & edui vin

ctum de domo carceris

6 Queſto si, queſto è pur fi

nalmente quel giorno fortina

to, di cui profetizò Iſaia In illa

die viſitahit Dominus ſuper Le

uiathan ſerpentem vectem. ſtra

na foggia di ſerpe, che non con

tento d'aſſiſtere non mai aſſon

nato cuſtode alla guardia, è di

ſporger più teſte quaſi ſchiere ,

d'armati, ſe forti pel numero,

per la moſtruoſa vnione più

formidabili, diuincolando in

lunghi tratti del fleſſuoſo ſeno

gli auuiluppati volumi fà di tut

to ſe ſteſſo all'Vſcio delle noſtre

carceri fermiſſimo catenaccio.

ſerpentem ve&tem ſpiega la glo

ſa interlineare, alias clauden

tem,eò quod carcere ſuo multos

cleuſerit. Hor queſti giace egli

ſtrozzato dalle mani del noſtro

diuino Infante, di cui ſtà profe

tizato In die illa viſitabit Do

minus ſuper Leuiathan ſerpen

tem vediem. Non vi rammenta,
- - . Si
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Signori, del fauoloſo valore del

bambinello Alcide ? ſtatraſene

giacente in culla quel tenerino,

quando coppia di ſerpi, cui ſer

uiuano di pupille ſanguinoſe o

Comete; i cui velenoſi ſguardi

nulla cedenti in violenza ecce

deuano nella frequenza i fulmi

ni; i cui ſpauentoſi fiſchi ſe men

ſenſibili, non eran già men'hor

rendi de' ſibili delle ſaette fol

gori ; sù cui tempeſtoſi flutti

dell'ondeggianti ſtriſcie, gallegº

giauano lo ſpamento,e l'horrore;

e che hor contorcendoſi in gi

ro,horin dritta riga ſpiegando

ſi parea,che ſcuſaſſero & arco, e

ſtrale alla morte;auuétoſſi à go

la aperta contro al bambino af

fatto ſicura del godimento del

la tenera preda;& egli collevez

zoſe manine pur dianzi dalle ,

faſeie diſciolte generoſamente

incontratala, fortemente ſtroz

zolla: ma che han che fate vani

tà di fauole, e verità di prodigi?

ecco il mio trionfante bambino,

- - alle
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alle cui vigoroſe altrettanto

quante tenere palme non ſon .

che diletteuoli ſcherzi lo ſgoz

zar ſerpi, ſe delle ſteſſe ſue pian

te non ben'auuezze à formar'

orme ſon trofei da giuoco le e

ſchiacciate teſte de'dragoni in

fernali. In die illa viſitabit Do

minus ſuper Leuiathan ſerpen

tem vettem, sbrana pure, sbrana

vittorioſo fanciullino queſto ini

mico ſerpente, ſpezzavna volta

quei ſuoi intrecciati volumi,che

fan fermaglio alle porte delle ,

noſtre prigioni ; e colle chiani

della tua onnipotenza aperte le

fortiſſime ſerrature, tranne fuori

di queſto tenebroſo albergo, da

queſto carcere del peccato è

clauisDauid, qui aperis, & ne

mo claudit, veni, & edue vin

fium de dono caretris.

7 Non vanno giamai diſ

giunte le tenebre del peccato

dall'ombre della morte, e tem

porales & eterna; e dalla prigio

ne dell'wno quella dell'altraº
- - . . - : - l
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ſi ſcompagna, onde ſi aggiunge,

veni, & educ vinium de domo

carceri, ſedentem in tenebris, &

vmbra mortis, e pur'anche della

liberatione da queſta mercè del

noſtro humanato Signore , ſi

paſſa la ſupplica, attendete. Vi

ricorda Signori, di quei due in

uaſati, di cui habbiamo in San ,

Matteo agli otto, che habita

uano ne'ſepolchri?occurreriit ti,

duo habentes damonia,de monu

mentis exeuntes. In monumenti

notò colla coſtumata eleganza

Chriſologo,ſede fecerunt mortis

auctores, riconoſci di gratia gli

oſpiti dall'oſtello, gli autori del

la morte,non poteano eleggerſi

ſtanza più commoda de ſepol

chri, ſtà bene;hora aauertite ciò

che s'aggiunge, ſeui nimis, ita -

pt memo poſſet tranſire per viam

illam. diſpettoſi, fieri,arrabbia

ti chiuſero colle lor furie il paſſo

di quella ſtrada; alle ſmanie del

le lor forze eran frali i legami,

deboli i ceppi, intutili le catene,

aguzzauaſi sù la cote de'denti
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d

la rabbia, ſpumaua di veleno la

bocca, infierita nel volto iſtiz

zito lo ſdegno, lampeggiaua.

nelle bieche luci ſpauentoſa la .

crudeltà, e nelle sfrenatezze del

corpo rauuiſauaſi inquieta la

ferocia del cuore; e ſe altri non

incontrauano in chi incrudeli

re, sfogauano contra ſe ſteſſi la

rabbia; ſi cacciauan trà ſterpi,

s'appiattauan trà grotte,ſi lace

rauan le veſti, ſi ſtrappauan le ,

carni, ſi ſquarciauano ſi morde

uano, e formidabili,e ferociera

no le loro voci tutte, tutti i lor

moti; ſeui nimis, ita vt nemo

poſſet transire per viamillam -.

Videtis,è attuertimento del S n

to, videtis quia damones ve

nientibus ad Christum, preclue

ſerunt viam , transitam dene

garant. ttenim damonum ifta

efi cura ne ad Deum homo poſ

sit reditum inuenire. Queſto è

egli il diſegno, il fermar glihuo

minºtrà ſepolchri, quaſi in pri

gioni di morte,per chiuder loro

oſti:



133 Il Mondo carcerato

---

oſtinatamente l'adito alla vera

vita, che è il noſtro Chriſto; ad

ogni modo non per queſto ab

bandona il mio benigniſſimo

Saluatore la ſua impreſa di libe

rari cattiui, di ſciorre i prigio

nieri. Egli è la vera via,ſoggiun

ge Chriſologo,per molto, che ,

s'ingegnino di tenerci racchiu

fi, e di vietarne l'appreſſarceli,

rieſce mai sépre vano ogni loro

sforzo a demonij, poſciache ſe

alle diuine ſue mani ſtan confi

date le chiani, non v'ha violen

za infernale, che poſſa chiudere

ciò che egli arre. Hine eſt quod

Chriſtus factus eſt via ſon fiori

più che parole dei Santo, vt me

mo poſſet transire per viam illà,

illam, acutamente auuertiſce ,

non iftam: egoſum, inquit, via,

vt ad viam per viam, ad Drum

per Deum venientibus vis da -

monum obsifiere non valeret,

ſtudijſi pure l'inferno d'wſarle º

ſue arti, d'impiegare ogni ſua -

forza per chiuderne frà ſepol

;

chri,
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chri, ſerrarne frà le carceri del

la morte,ſono inutili l'induſtrie,

ſono vani gli sforzi, oue ſtenda

per liberarne la diuina ſua mai

no,oue adoperi per iſprigionar

ne le ſue chiaui reali il noſtro

Chriſto, a cui confidentemente

ſi replica è clauis Dauid, qui

aperis, & nemo claudit,veni, &e

edue vinºtum de domo carceris

ſedentem in vmbra mortis.

8 E queſto è ſenza falſo vn

de'miſterij, che chiudonſi nella

naſcita del noſtro Liberatore in

aperta campagna,in vina publica

ſtrada. Ben è da ſtupirſi dema

rauiglioſi ſecreti della prouidé

za diuina nel diſporre in tal mo

dole circóſtáze detépi,le côcor

renze degli oſpiti, il numero de

aſſaggieri,le ſtrettezze deglial

erghi, che ne pur vn's ngolo di

qle publiche ſtanze s'incºtraſſe

capace d'accogliere la maeſtoſa

coppia de'perſonaggi maggiori,

che vantaſſe in quel tempo il

mondo. Douean pure gli habi

tatori
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tatori tutti della fortunata ,

Betelemme con amicheuole ,

conteſa offerir loro a gara le ,

proprie caſe per honorarſene ;

anzi giubilanti le mura ſteſſe, e

le pareti della terra alla pre

ſenza d'oſpiti così diuini, e la .

contrada intiera ſuelta dalle ſue

fondamenta haurei creduto,che

ſarebbe accorſa ad inuitarli, a ri

ceuerli, così dunque ne la mae

ſtà di quel volto, ne la gratia di

quel ſembiante, ne la pregnezza

di quel ſeno, ne la tenerezza di

quell'età, ne la preſenza augu

ſtiſſima di quella dézella, ſul cui

viſo ſcherzauano humaniſſime

le gratie, elápeggiauano i raggi

d'vn'aſcoſa diuinità, punto im

petrò di riuerenza, è di com

paſſione per porla almeno al co

perto? e doue numeroſe turbe

di vile, & abietta ciurmaglia ,

agiatamente ripoſano , non

hauui punto di luogo per la Re

gina dell'Vmiuerſo? Sì Signori,

così porta la neceſſità del miº

ſterio.
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ſterio. non ſia chi ſi ſcandalezzi,

n'ammoniſce Ceſario Santo del

la viltà della ſtalla, oue compa

riſce la primavolta l'infante del

Paradiſo, non fia chi ſtimi,che »

troppo ſproportionato ridotto,

amal'adatta habitatione, e ſconº

ueneuole oſpitio ſia ad vn Dio,

che naſce trà gli huomini, vn -

porticale da contadini, anzi vin

fenile da beſtie, vn preſepe da .

giumenti ; ella è prudenza del

mondo il giudicare, che in ri

guardo di quella carne diuina,

per decoro di quel Monarca ,

delle creature deueaſi in tutti i

modi appreſtarſeli ſe non più

agiato, almeno mé vile albergo,

oh perche confonderſi colle e

grotte le ſtanze, colle mangia

toie le culle,collepaglie le faſcie,

e coll'arife i vezzi? con queſto

apparecchio accoglie la terra il

nuouo Principino del Paradiſo,

e tra l'Vniuerſità delle ſue pro

uincie non altro ſaprà ſcegliere,

che vn'anguſto,ſordido, oſcuro,
-

-

&
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8 alle fiere ſteſſe mal gradito ri

couero ? tanto è , miei Si

gnori, ceda pur queſta volta ,

l'humana ſauiezza à'conſigli di

uini, che ſe egli naſce quel no

ſtro nouello Signore per aprir

di bel nuouo all'huomo la reg

gia del Paradiſo, di cui ſolo ma

neggia non men che lo ſcettro,

le chiaui, douea in tutti i modi

calarſi fin'all'oſcuriſſimi angoli

delle ſpelòche, per aprirne i adi

to à palagi celeſti: Oportet enim,

parole di San Ceſario illum in

habitare tenebroſum, ae luce ,

carens antrum huius vitae, vi

homo calum inhabitat . E ſe ,

queſto medeſimo ſentimento

godete d'vdir più eſpreſſamen

te ſpiegato, attendete alle voci

del mio fiorito Chriſologo. Ne

ceſſariò, fratres, via in via na

ſcitur, vt viator tandem calum

peteret. Era chiuſa la ſtrada del

Cielo, era prigione il genere e

humano, e frà le tenebre dellº

ſue ſceleraggini, frà l'ombre
della

|
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Si

1.

mº

pm

e;

mº

trº

peteret .

della meritata morte infelice

n enti penaua;gli era giuſtame

te conteſi la viſta, non che l'en

trata del Cielo, come à chi era

pur troppo ſtrettamente obbli

gato à Prencipi delle tenebre; i
piedi ineſtricabilmete allacciati

da ceppi infernali mal potei dar

paſſo nella ſtrada del paradiſo le - .

mani auuinte da nodi indiſſo

lubili di replicati misfatti non

baſtauan punto a diſerrare le º

porte delle lor carceri, i cui for

tiſſimi chiauiſtelli rendeuano

impenetrabile,e diſperata l'uſciº

ta:era libera la ſola voce, e que

ſta affettuoſamente gridaua

delauis Dauid, & feeptrum do

mus Iſrael, qui aperis, º menº

claudit, claudis, & nemo apertº i

veni, di edue vintium de domo:

carceri, ſedentem in tenebris, 6°,

vmbramortis. & ecco eſaudite,

le ſuppliche, ſpezzati i ferri, diſ-,

ſerrati gli vſci: via in via naſci

tur,vt viator tandem calam

9 Fe
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9 Felici noi, anime Chri- i

ſtiane, ſe diſciolti vna volta per i

fauore del noſtro amoroſo B in li

bino i lacci dell'antiche noſtre ſt

prigioni e del peccato, e della t

morte, ſapremo mantenerci mai d

lib ſempre intiera la libertà racqui- t
i ſtata odiſ, debetis dicea appi- t

to parlando coprigioni di freº | I

ſco ſcarcerati Caſſiodoro, odiſi

debetis, quodvos tradidit neca,

pecora ipſa vitare norunt, qua

ſe leſſi cognoſeunt : Ah nonº

fiamnoi più ſciocchide bruti, e

delle beſtie ſteſſe più incautive

di tu quelrvccellino? ſe mai da

teſi lacciuoli per ventura ſcap:

po, dal tenace viſchio potè a
fortuna fottrarſi;e dalla pania, e

da lacci con ºgni diligente cru

rela a tutto ſuo potere ſi ſcoſta.

tenaces laguros auis capta decli

nat;harentem viſcum ali ſuſpe -

sia non inſidet. Horſe ti ha la

ſperienza anche à tuo coſto in

ſegnato, che in quella tal contº «

ſatione vi ha dellepio" (

-- : - ſti

l

-
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ftiinuiſchiata l'anima; che ſotto

p: a fiori di quel volto vi ſon teſi i

i lacci per imprigionarti la liber

il tà;che trà paſſi di quell'occupa

la tioni vi ſon appreſtate le reti per

i depredarti il cuore;come à tut

i to tuo potere non le fuggi, non

i ten diſtacchi ? non più carceri, º

te no,non più tenebre, né più mor

ſ ti non più peccati;eriuolti con

i fidentemete al fortiſſimo noſtro

u liberatore, al teneriſſimo noſtro l

il Bambino diciam pure,Tu m'hai

i: è mio Dio eſtratto dalle prigio

e- ni infernali,tu apertami la ſtra

di da del Paradiſo ; non ardiſca ,

diique la mia temeraria malua

gità di chiudere ciò,che tu apri

ſti,d'aprire ciò,che chiudeſti odo

benio l'amoroſe tue voci, con .

cui battendo alla porta del cuo

retutt'hora mi dici Aperi mihi

ſoror meaſponſa, ma io ho ap

preſo a riſponderti con Giliber

to guid eſt,bone Ieſu, quod ro

gas apeririè tu ipſe habes clauem

Dauid; aperis, & nemo claudit.

- I 2 Dal

ts

l

;
º
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“Dalla tua deſtra,ò buon Giesù,

pédon le chiaui d'oro della Re

gia di Dauide,dell'Imperio del

l'Vniuerſo, a cui arbitrio quaſi

di ſcettro reale s'apre, e ſi ſerra

il tutto;deh chiudi tu dunque ,

queſto mio petto all'affettioni

mondane, chiudilo alle cocupi

ſcenze della carne; alle luſinghe

del ſenſo.aprimi tu queſto cuore

alle tue inſpirationi , aprilo a

tuoi conſigli; non ſia chi vnque

mai mi chiuda le porte della ,

tua gratia, trà la cui luce felice

i" reſpiri ben lungi dalle ,

tenebre del peccato;e per non

temer giamai ombra di morte,

aprimità per tua infinita miſe

ricordia l'adito della tua gloria

immortale,

:
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Soſpiro Seſto.

O oriens, ſplendor lucis eter

ne, & Sol Iuſtitiae veni, 6

illumina ſedentem in tene

bris, & Umbra mortis.

- Così dal ſuoveroOriente le fe

licità di queſto giorno ſo

ſpira la Santa Chieſa. - . -

Iſterioſo modo di

V / fauellare, Signo

º I ri, debbe ſenza ,

dubbio ſtimarſi

quello del Croniſta Mosè qual

hora raccontando i lagrimeuoli

effetti del peccato de noſtri pro

genitori, pone nel primo luogo,

l'eſſerſi loro aperti gli occhi, 6

apertiſunt oculi amborum e

che ? douren, noi forſe credere,

- I 3 co

º
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come talvmi ſcioccamete auui

ſaronſi, ch'erano ftati fin'à quel

tempo chiuſi quegli occhi, per li

cui ſoli ſguardi pregiauaſi del

luminoſo ſuo Sole il Cielo, e la

ſchiera delle fiorite ſue ſtelle ,

ſpiegaua pompoſamente la ter

ra?da cui giri regolauano obbe

dienti ogni lor moto le fiere i

nelle cui pupille ſpecchiauaſi,

per abbellirla vaghezza dei ſuoi

ornamenti l'wniuerſo, i cui lam

pi quaſi di Sole più domeſtico

riſchiarauano le contrade del

Paradiſo delle delitie; i cui in

fluſſi, quaſi di cieli più corteſi

manteneuano eterna in quel

beato giardino la Primauera .

anzi vaglia pur il vero, quando

più infelicemente ſi chiuſero

quegli occhi,che dopo il cômeſ

ſo peccato? ciechi alla viſta del

eielo, velati allo ſplendor della .

gratia, ſerrati affatto alla luce ,

della giuſtitia originale, auuolti

frà le tenebre dell'ignoranza, frà

se caligini della colpa, in vn ba

s ratrQ,
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ratro, in vin abiſſo, in vn chaos

d'horrori, d'ombre, d'oſcurità, .

di confuſioni. hor comedundue

i ſi dice, è aperti ſunt oculi am

borum? Ahi che è pur troppo

vero, che non mai più doloro

ſamente i loro occhi saperſero,

" che in quel pitoriuolti a rimi

rare l'infamia della propria nu

i

'e e - a t 3° - e e -

i dità, l'ignominia delle rubellate

i concupiſceze, i diſordinati mo
uimenti del ſenſo:ò quali ſi die

dero loro a vedere in quell'in

º ſtante cieli ſdegnati pianeti mi
naccioſi, ſtelle micidiali,creatu

i re nemiche, imperii perduti,
nuoui ordini di coſe, nuoui mö

di di miſerie, nuoue vniuerſità

d di diſgratie, Ma ahi odioſa,infe

liciſsima viſta! viſta di qual ſi

i fa cecità aſſai peggiore, occhi
non mai più chiuſi, che quando,

paion più aperti,ne mai più cie

chi, che quando fan sébianza di

i più auueduti.Onde ragioneuol

mente raffigurò Euſebio Emiſ

ſeno il genere humano in quel

I 4 cieco
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" cieco dalla ſua naſcita. A nati
ſº

uitate e acus genus humanum -

eſe videtur, e la ragione acu

tamente ne rende, perche da'

guardi licentioſi del primo pas

dre miſeramente acciecati na

ſciamo auuolti frà tenebre d'vna

perpetua notte. 2aare à nati

uitate? niſi quia a primo homi

me è comedendo cacasfactus eff;

abboc ergo vno caco omnes ho

mines naſcuntur ceci, ciechi ta

to più miſerabili, quanto che è

noſtri mali vegliano le noſtre ,

ſteſſe pupille, che non riſcontra

no Oriente, onde del noſtro be

ne ſorga vn raggio di luce. &

ecco auueduto purºvna volta il

mondo, ſe dal primo acciecato

Adamo fù condannato alla ce

cità, ricorre hoggi al ſuo Adaº

monouello, che come fonte d'

ogni chiarezza le ritolga alle te

nebre,lo richiami alla luce , è

oriens,6 c.

2 Non hà per mio ſenti

mento, Signori, nonha l'huma

tU

º e
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na eloquenza lumi baſteuoli per

paleſarne i mali della cecità.

ſpiegò poco, come che diceſſe ,

molto, in poche, ma eſpreſſiue

parole il buon Tobia,che tutto

dolente eſclama quale gaudiii rºsº

mihi eſt, qui in tenebris ſedeo,

& lumen cali non video è quaſi

voleſſe dire, come potrà godere

vn cuore, a cui non offre l'ima

ginatiua, che oggetti veſtiti a

duolo?come rallegrarſi vn mor

tale , che morto nella miglior

parte di ſe medeſimo, per hono

arne i funerali gli ſi è di nera ,

gramaglia couerto il mondo?.

come gioire vn huomo, a cui le

gioie non fi diſtinguon da ſaſſi?,

che reſta a fare a pupille, che han,

perduto l'officio di vedere, che

pratticare al continuo quello,

del piangere? onde ha a pren-.

dergli oggetti de' ſuoi contenti,

vn cieco? dalla terra, che non ..

può ſapere qualſia? è dal cielo,

che nè pur sà ſe egli vi ſia ? gli

altri mali tutti, dicea S. Baſilio,

I 5 di
: :a
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di Seleucia, poſſonſ in gran par

te rimediar colla viſta;ella con ,

cenni artificioſi ſertie advn ſor

do d'interprete; ella offre op

portuno riparo per ſoſtegno ad

vn languido; ella con aumeduta

regola dà ſicurezza ad vnzop

zo;oue non giunge il paſſo, puo

te almeno inuiarſi sù la veloci

tà de guardi il cuore; ſe ſi dol

gon le membra, ſia l'occhio gli

aiuti per lor conforto; ſe ſi arre

fta per l'ignoranza il penſiere,gli

ſpiana l'adito alla conoſcenza .

la viſta: ma oue queſta vien me

no, nel difetto del lor Principe,

e capo, il popolo tutto de ſenſi

doloroſamente languiſce:affati

canfi inutilmente le mani, ſenza

l'indrizzo delumi,l'wdire accre

ſce tormento, ouemal può diſ

cernerfi chi fauella; rozzamente

fiega lalingua ciò che confuſa

la fantaſia oſcuramente rauuiſa;

non è che dimezzato il diletto

e del guſto, oue il ſoggetto del

guſto non ſi diſtingue; e ſenza -

guida
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guida i paſſi poſſon ben'affrettar

le rouine, non il camino, ſe ogni

moto è vn errore, ogni ſpinta

vn'inciampo, ogni paſſo vi pre

cipitio; è che gruppo di confu

ſe, indiſtinte, e rozzamente ,

abozzate imagini formano in

quell'imaginatiua i nomi di cic

lo,di ſtelle, di pianeti,di Sole, di

vaghezze di Primauera, di leg

giadria di fiori, di limpidezza .

d acque, di ſcherzi d'onde, di

diuerſità di colori, di valore ,

di gemme, di ſaſſi animati da .

ferite, di tele, di cui è maggior

virtù il maggiormente menti

re, di ricami,trà le cui fila inteſ

sè vn'ago la marauiglia,8 in vna

parola, di cento, e cento ſtupen

diſſimi sforzi, ſingolari prodigi;

della natura, e dell'arte ! miſera

vita, che menata tra l'om.bre ,

ben può dirſi, che non è,chevn

ombra di vita, che mal può an

nouerare i giorni della ſua vita,

chi nel corſo della ſua vita non

annouera, che ſole notti; a cui

. . . . . . I 6 IlOll
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non la vicè deuolezza de tem

pi,ma la lighezza della pena può

dar il numero, ma non la diſtin

tione, vita rincreſceuole anco a

ſe ſteſſa a cui ſon di peſo, non ,

d'iſtromento le membra; obbli

gata a confidare più che di ſe

medeſima d'vn baſtone,che non

può darle ſoſtegno, che inſieme

non le rimproueri la debolezza.

infelice vita, a cui i cieli ſempre

in occaſo,par che non habbian ,

moto per recarle contento; i

pianeti ſempre in oppoſitione

non hanno aſpetti, che ella ri

guardi; il giorno ſempre odioſo

ben può rinfacciarle, ma né diſ

farle le ſue caligini ; le tenebre

nella loro oſtinata familiarità

eſtremamente noioſe tanto più

abbomineuoli, quanto che anco

in faccia, e quaſi ad onta del So

le ſon più palpabili; penoſiſſima

vita di chi priuo in gran parte

de diletti di queſta vita, parte

cipa innanzi tempo degli affan

mi di morte; che conuerſando

e - tutto
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tutto di coll'ombre,e cofantaſi

mi può giuſtamente dirſi, che

viuain ſogno, e chiuſi gli occhi,

ſe non alla vita, alla viſta, quaſi

non diſſi,che ei reſpira dentro i

ſepolchri . oculorum priuatio,

conchiude il fioritiſſimo Baſilio

vitam reddit minime vitalem. e

3 Attendete di gratia ciò,

che andiamo dicendo viuamen

te eſpreſſo in vin Sanſone . Del

coſtui nome che ſi può dire di

più generoſo ? al cui paragone

gli Aleſſandri, e gli Achilli non

ſon che imbelli fanciulli, 8 ineſ

perti guerrieri; che ſolo baſta a

formar'vn'eſercito, anzi il do

mator degli eſſerciti; delle cui

mani furon giuoco le pugne, e

ſcherzo i trofei , nella cui deſtra

vna ritorta maſcella di morto

giumento più per gli effetti, che

per la figura per poco non ſi co

fuſe colla falce micidiale della

morte; al cui poderoſo braccio,

ſembrauano vili ſpoglie lo sbra

nari Leoni, leggiere ſcoſſe lo

- , - ſpez
- i

- s
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ſpezzare quaſi fila di ragnole ,

gagliardiſſime funi, lieue ſpinta

lo ſmouere da ſuoi cardini le ,

porte delle Città, volgari vitto

rie lo ſconfiggere diſarmato vin'

oſte intiera. hor miratelo cieco

in potere de Filiſtei, che ſi può

dire di più ignominioſo?ſcherno

de ſuoi nemici, traſtullo de ſuoi

auuerſarij, giuoco del popolac

cio; e come che creſciuta la .

chioma, racquiſtate altresi ha

ueſſe le forze primiere,aſtretto a

girar la ruota d'vn molino, chi

hauea pur dianzi riuolto ſoſſo

pra la ruota della loro fortuna.

obbligato a ſupplir l'opera d'wn

giumento, chi gli hauea tante ,

volte quaſi viliſſime beſtie cac

ciato in fuga. auuilito fin a fare

del giuocolare per trattenimé

to di coloro, che da ſoli ſguardi

de ſuoilumi, viè più, che da ful

mini impauriti mille,e mille fia

te non oſarono nè pur di fer

marſi per rimirarlo;& in vna pa

rola, quanto più forte tanto più

t

|

igno
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ignominioſamente deluſo nºn

potè machinar il precipitio de

ſuoi nemici, ſenza incontraria

propria rouina; ſepellire i Fili

ſtei, che nel ſuo ſteſſo ſepolcri,

ne diſtinguere il ſuo trionfo dala

la ſua morte. Hor egli èappun

to queſto miſerabile cieco he

roe, al ſentire di Paolino ſanto,

vn chiariſſimo ſimbolo del ge

nere humano,che perduto il vi

gore della natia generoſità, de

formata la bellezza della primi

genia innocenza,ſmarrita la va

galuce della gratia diuina, pri

uo del natio ſplendore della giu

ſtitia originale,ſentato nell'om

bre della morte , 8 acciecato

dalle caligini del ſuo misfatto

miſeramente languiſce, etenim

homo à iustitia relapſus iustè, a

vt Sampſon ſapientia pariter, i

è grati e virtute deſertus ca

citate punttur. egli in ſtrana, a

non meno, che miſerabile guiſa :

di ſe medeſimo e prigione, e ,

prigioniero, inceppato"cci

- - . ele
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l. 3. in

la m.

Jer.

delle troppo libere ſue paſſioni,

auuolto frà le caligini oſcuriſſi

me de ſuoi falli, e col velo in ol

tre dell'imprudenza bendato il

debol lume del ſuo diſcorſo, e ,

raggirandoſi al continuo trà fa

ticoſi errori de ſuoi ſregolatica

pricci, gira inceſſantemente la

ruota delle ſue ſempre inquiete

concupiſcenze, 8 affannato da

fatiche non men graui, che vili,

nè rintracciar modo ſapetta per

ſottrarſi da sì trauaglioſe igno

minie,nè incótrar la ſtrada, che

guida a gli ſplendori della gra

tia,e della vita, vt ſemper in

circuitu gyrans viam vita con

chiuderò con Paſcaſio, viam vi

te priuato lumine nunquam

inueniat. gridando a gran voci,

ma ad vn cielo , che facea del

ſordo , Ooriens, ſplendor lu

sis eterne,veni, & illumina ſe

dentem in tenebris, do vmbra

mortis. - -

4 Eben ſapete, Signori,

che non abbiſogna prona per
r . farui º
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farui intendere, che non v'hà

più manifeſto ſimbolo della col

pa, che l'oſcurità delle tenebre.

baſti invece di quanto altro io

potrei dire, l'aſſioma dell'elega

te Criſologo. Non ſunt tales te

nebra noetis, quale ſunt, qua

de confuſione veniunt peccato

rum. le tenebre più foſche delle

lüghiſſime notti, gli horrori più

ſenſibili de gli addenſati globi

delfumo; l'oſcurità più folte de

boſchi più intralciati; le torbide

nerezze degli oſcuriſſimi nuo

li, i più funeſti pallori degli hor

ribiſi ecliſſi, le più chiuſe caligi

ni delle grotte più cieche,l'om

bre più ſpauentoſe delle caucr

ne Cimmerie, ſono ſcarſi, ſono

ineguali paragoni alle tenebre

del peccato, non ſunt tales tene

bra noctis, quales ſunt, que de

confuſione veniunt peccatorum

alla fin fine queſte tenebre no

ſtrali né ne priuano, che dell'vſo

degli occhi, laſciandone liberi,

& intieri gli altri ſentimeti tut

t1;

i
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ti, ma le tenebre del peccato, di

Dio, e che confuſione arrecano

in vn'anima ſuenturata? che ,

ſconoſcenza del ſuo vero bene,

che traneggole d'apparenti og:-

getti, che languidezze del ra-.

gioneuole lume, che ſconnol

gimento di diſcorſo, che offu

ſcamento d'intelligenza, che ,

follia di volere!ò quanto più do

loroſa coſa è il perder di viſta la

beatitudine, che ſaluce;l'empi

reo, che l'aria;il Paradiſo, che i

mondo; Iddio, che'l Sole ! non

ſunt tales, & c. la memoria non

hà più memoria dell'obbligo di

criſtiani, de fauoridiuini, de ,

premi, è ſupplicijeterni; la vo

lontà affatto cieca ſiegue Iacie

ca guida d'vn'intelletto più cie

co, inuiluppati l'vn, el'altro trà

l'oſcure caligini dell'inferno; la

fantaſia infelicemente occupata

in fallaciſſime idee; i ſenſi eſter

ini miſeramente deluſi da fanta

itiche ſcene, il cuore perdutotrà

l'enormità de ſuoi misfatti, e

tuttO



Soſpiro VI. 211
j tutto l'huomo in molto in vinte

º “nebroſiſſimo chaos , non ſunt

è) tales, 6 e.e ſe di maſſima si au

ſi toreuole volete di vantaggio

l'efficace ragione , Noreſepelie

tº hefternum diem, ſoggiugne il

ſanto D ttore ; peccata ſen

i ſum,animum, membra confun

dunt : hor qual marauiglia che

a il genere humano,non altronde

mi attender poteſſe raggio di luce,

di che dal ſuo diuino oriente, da .

n cui con aſſai più accorto diſcorsi

non ſo, che già dal loro oriente aſ

º di pettauano i Perſiani, douea ſpc

de rare riſorti i fauoreuoli princi

vi pijdelle ſue nuoue felicità;&ap

cit punto non vdite come dal fon

d: do del di lui cuore ne rimbóba

ti no quelle affittuoſe preghiere,

yº è oriens & c. quaſi in più diſtin- o ories

i ti ſenſi ei dirvoleſſe. O nato fin

la ab eterno frà chiarori ineffabili ſº -

º della gloria, e sépre mai di nuo- i",

i uo naſcente Sol di giuſtitia, è di i

e luce infinita raggio niente menº

) - lu

do da sì penoſe oſcurità affinnato
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Veni,

º illu

mina

ſeden

tem in

teng

bris so

& vm

bra

mortis.

luminoſo, è di lume incompa

rabile ſplendore niente menlu

cido, tutto chiarezza nella na

ſcita, tutto luce nell'eſſenza,tut

toraggio nell'opere; ſorgi hor

mai sù l'orizote del noſtro mé

do , dilegua l'odioſe caligini,

ſgombra gli horrori notturni, ſi

che disfatte le tenebre della ,

notte, s'auuezzino pur vinº vol

tai noſtri occhi a fruire la bella

luce della vita. è oriens & c.

5 Con queſte amoroſe voci

affretta il cieco mondo in oſſer

nanza delle ſue antiche promeſ

ſe ad incarnarſi l'eterno Verº

bo, che fù appunto vaghiſſimo

ſimbolo dell'Incarnatione la .

creation della luce. Fiat lux, hot

eff Chiftus vera lux. inter reta

il Sinaita: quando ergo calum ,

eonftituit, terram, 6 qua ſunt,

cum eis,tunc etiam contexit my

sterium Incarnationis. Et in.

quella guiſa, aggiunge Giuſtino,'roso

che formata prima di ogn'altra

creatura la luce tutta ſemplice,

e , e pu

l

:
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epura, accoppioſele poi con .

maeſtreuole artificio nel quarto

giornº Vn corpo più materiale,

e più ſodo,e latioroſſene illumi, -

noſiſſimo copoſto dei sole, così,

al Verbo diuino primogenito,

anzi primo autore,8. origine di

tutte le creature, quaſi a ſchiet

tiſſima luce, vniſſi in maniera a

lui ſolo ben manifeſta, ilcorpo

humano per conſtituirne quel

Sole, a cui affettuoſamente ſoſ

piriamo. Veni, & illuminaſo i do

dentem in tenebris, Intellgatur,i
vdite Giuſtino intelligatur Ver. o

ºumlux ſi sa qua primage

mtrata eff, queque prima bei

voce per ipſum Verhii orta eff; -

corpus autem ſolis humanatum

corpus, quìcum Verbum ratio

ne 4aaaam, que exprimi non

poteſi, coniunctum fuit, e più

eſpreſſamente a mio propoſito

Ambroſio Ransberto. Natus ea l. 2. in

Beata Virgine velut Lucifer, Apoc.

ai & matutina ſtella vocatur

in tenebris noſtra notiis appa

rtett
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ruit, quia fugata caligine pre

cati aternum mane nobis nun

ciauit. felice giorno, a cui raſſe

rena l'orizonte luce sì pura ;

giorno di cui non mai frà per

petui lor giri ne recarono le ,

sfere altro più fortunato;giorno

auuenturoſo, di cui ogni mo

Irento racchiude le felicità de ,

ſecoli intieri;giorno degniſſimo

di eſſer ſegnato non con qual

che candido ſaſſolino, ma col

più ſchietto diamante,che viti

no fra lor teſori le più domitio

ſe miniere della natura, ſe egli

riconoſce la ſua chiarezza dal lu

minoſiſſimo ſpledore di vin Dio

amante. e che altro credete voi,

che importi, dicea il Boccado

ro quel nome d'oriente, con cui

s'appella il noſtro nouello lume,

che dolcezza, tenerezza, ſoauità

d'amabile,vezzoſetto bambino?

quale nomen Oriens? deleciabile,

, dulce ſuaue, è il ſereno orizon- m

te che gli appreſta quel ſeno | b.

dellaVergine madre! miraco- T

: : In C

t(

i
º
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me gli ſcuſano puriſſimi albori,

i gigli dell'inuiolata ſua purità;

attendi comerilucono quei gras

tioſi roſſori della ſua modeſtiſſi

ma pudicitia;ammira, ſe pur no

t'abbagliano, quelle riſplenden

ti chiarezze della ſua innocen

tiſſima vita;e sò che dirai anche

su don Fulgentio Maria fatta

efffeneſtra celi, quia peripſam

Deus verumfudiſaculis lumen

Sisiecco già ſorge il Sole, deh

venite è ritortali, accorrete,vo

late à vederlo, a goderlo; aprò

ſi hoggimai i balconi dell'orien

te, è pur la porta orientale del

l'vtero di Maria,affrettateui ve

loci ad inchinarlo, a riuerirlo; o

quanto è egli vago, di quanto è

gratioſa lapompa de ſuoi ſplen

dori, onde attonito gioiſca in

fieme, & eſclami il mondo . è

oriens.& c. -

2 6 Et in vero attiſſima ſo

miglianza frà l'altre tutteſem

brò al gran lume dell'Africa ,

Tertulliano la produttione del
- º “. Cr

l'ag
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raggio dal corpo luminoſo, per

iſpiegare la generatione del

-Verbo dall'eterno ſuo Padre;

poſcia che in quella guiſa, dice

egli che'l raggio del Sole ſenza

ſepararſi ſi slontana,e'l Sole ſen

za partirſi ſi diffonde nel raggio;

come quella luminoſa ſoſtan

za più dilatata non più diuiſa,

ſenza moltiplicarſi s'allarga ,

3 all'incontro quello ſpirito

ſo ſplendore cauſato ſenza ,

diſgiungerſi, con vna perpetua

attuale produttione ritiene del

v ſuo principio in vn certo modo, i

non che la ſomiglianza, anche

l'eſſenza;così,anzi non così,per

che in vna maniera infinitame

te più ammirabile, e glorioſa ,

trà ſplédori impareggiabili del

l'eſſenza diuina il Verbo eterno,

lume di lume, lume ſecondo per

origine, non per chiarezza, con

infinita, perpetua generatione

eternamente generato, in vna

medeſima eſſenza, vnica ſenza

ſingolarità, participata ſenza

- diui
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diuiſione, ſenza moltiplicatione

comunicata, tutta in ſecon

tiene del Genitore le perfettio

ni, e natura. Cum radius ex ſole,

porrigitur, Sol eritinradio,quia

.ſolis eſt radius, mec ſeparatur,

ſubſtantia, ſed extenditur, ita,

de ſpiritu ſpiritus, º de Deo

Deus. hor queſto luminoſo rag

gio della diuinità per farſi vie.

più godere da occhi carnali nel

ſeno della Vergine sammaſſa -

in carne. ifte igitur Dei radius

dilapſus in Virging, º in vtero

eius caro figurata naſcitur homo

Deo mixtus.ò che bella maſſa di

luce figurata invina maſſa di car

nelche gratioſo ſpettacolo il ves

dere vn leggiadriſſimo corpo,

tutto impaſtato di luce,formate

di luce il capo, diſteſo nell'am

piezza della fronte il ſereno del

la luce, ſparſa sù le labbra della

luce la porpora, auuiuati in due,

belliſſimi Luciferi i lumi, diffuſi

in ciocche d'oro raggi doratis,

intrecciati in traſparenti mem
K bra

o º
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bra lucidi lampi i cui guardi ſian

fulmini, ma ſenza ira; folgori i

moti, ma ſenza offeſa; baleni i

paſſi, ma ſenza horrore;

pingan le guancie miſti à

cui di

cinabri

dell'aurora i chiarori puriſſimi

della Luna;cui inteſſute in coro

na formino la chioma le ſtelle, e

per diſtinguergli illuſtremente il

volto mille, e mille ſoli in vin ,

ſol volto confondanſi, quaſi di

ceſſimo con S.Proclo, quando

orat., incarnatus Solà matrice erapit,

de Inc. quando luce in humana forma

fuit efformata. e sì rapiti gli oc

- chi del modo eſclamino a grid'

affetto per brama di sì ſtupen

do ſpettacolo è oriens,& c.

Chi di voi mi ſaprebbe ,

eſponere qual'ella compariſſe ,

queſta gran maſſa d'elementi,

prima che dalla vaghez

luce imparaſſe à poco a

zai della)

poco à

diſtinguere, ad abbellir le ſue ,

parti è aggruppato il tutto in

vn confuſiſſimo chaos, non po

tea rintracciarſi perfet
tione e

ch'

c

d

.r

l

l

t

(
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ch'egli shaueſle; diuiſo appena

dal ſuo nulla, ancor ſembraua di

rimanerſi fra termini del poſſi

bile,non eſſendoſi aumanzato di

là da quelli della confuſione; e

trattenuto tra l'ombre d'vn'oſ

curiſſima notte,non potea van

tarſi d'eſſer nato alla luce, 8 an

nouerari giorni della ſua vita ..

informe parto, che nulla rite

nendo di grade,che la moſtruo

ſità della mole, hauea, ſtarei per

dire, per culla gli abiſſi,per faſcie

le caligini, per veli le tenebre,

per vezzi l'ombre,per ornamen

to gli orrori; vedeiſi, errai,eran

ſenza vederſi ammucchiate in .

vno, e purezza d'acqua,e ſodez

za di terra,e ſottigliezza d'aria,e

viuacità di fuoco,e séplicità d'e

lementi, e perfettioni di miſti,e

pure,ed i miſti ſenza perfettioni,

e séza séplicità gli elemeti,e sé

zaviuacità il fuoco,e ſenza ſotti-.

gliezza l'aria, e ſenza ſodezza la

terra, e l'acque ſenza purezza .

ingrombrauano,non compone

K 2 ua RO
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uanovn mondo; monti, valli,

ſelue, mari, fiumi,campagnenon

eran niuna di queſte coſe, per-º

che eran tutte queſte vna ſola i

coſa; e con diſcorde concordia,

con odioſa amicitia,conviolen

to ligame in vina moſtruoſa,

vnione d'eleméti, e di miſti,cia

ſcuno degli elementi, ciaſcuno

de'miſti perdea ſe ſteſſo, e con i

eſſer il tutto,era pur anche, quaſi

non diſſi,vn niente e ſul naſcere

del Verbo eterno non era an

co egli il miſtico modo dell'ani

me vn confuſiſſimo chaos? chi

mai dalla pietà la ſuperſtitione,

da'ſacrificiii ſagrilegij, dalla fe

de l'idolatria ſapea diſtinguere?,

abuſi l'vsáze,ſceleraggini l'attio,

ni, diſſolutioni le leggi forma

uano né i coſtumi, ma vna con

fuſione di coſtumanze: le ſcien

ze ſteſſe o dell'wnità,ò della pro

uidenza di Dio, è dell'eternità,

dell'anime, è della produttione

del mondo, quanto autiiluppa

te,& incerte?e per ridurre le

mol

al
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ſi

a pij; adorati i più iniqui il cielo è

e di beſtie,ò di ſcelerati,ò troppo

h, vile, è troppo infame ricetto;

i meſchiati co Numi i Demonij,

º con le Gratie le furie,con l'Em

ſi pireo l'Inferno:e credete voi,che

i finger ſi poſſa chaos più confu

i ſo ? horſe quel chaos materiale

L al primo balenar della luce co

ai minciò a partitamente diſtin

se guere le ſue fattezze, non ſarà

º da dubitare , che à gli nouelli

i ſplendori dell'oriente ſolare, è

i cui si affettuoſo ſoſpira il mon

nº do, ſi cominciaſſe pur anche à

i riformare queſto miſtico chaos,

:i e sì alla viſta del diuino Infante,

a ninuita S. Proclo, Agite intuea- o,

i murdiainitatis luci quaſi è pel-"

lucido corporegratiaeradios emit Nat.

i tentem, e fia da replicar con af

fetto quella bella preghiera è

i oriens, cº) c. : : : : si -

: 8 E ſarauui veruno d'occhio,

. così abbagliato, che non rauuiſi

advn tratto i marauiglioſi ef,
, . º , º a R 3. - ; - fetti

molte in vina, adoratori i più
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fetti di queſta nouella luce? non

ſon forſe al ſuo comparire già º
ſparite quell'ombre di men- | d

tite Deità , che col conſe

crarſi loro gli altari ſagrilega

mente li profanauano è nò ſon !

forſe già dileguate affatto l'oſcu |

rità di quelle mal'inuentate fa

uole, che tanto più iniquamente lº

macchiauano la volontà,quito lº

più chiaraméte penetrauáſi dall' l

intelletto ? ecco poco men, che

3 ſquarciato del tutto quel cali

ginoſo velo, che la conoſcenza ,

de ſopranaturali miſterij ne , d

proibiua; quelle tenebre quaſi lº

palpabili, che nell'ignoranza

de diuini ſecreti autolgeano le

noſtre menti, già aſſai ſeggier

mente l'adombrano, diciamolo

"ſconSan Remigio tutto invni
i, faſcio. Per Verbum ſuum quaſi

per ſplendori dignatus est Deus

ſeipſum offendere, è inſuper

myſterium Trinitatis,che ſi può

penſare di più luminoſo? quel

miſterio di tutti i miſterij, quel

ègreto de ſegreti, oue di graa
.
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lunga non giugne, ſiaſi pur ſol

Ieuato quanto eſſer sa il volo

d'intendimento creato, per cui

riuerenza velanſi abbacinati i

Serafini il volto,e frà le chiarez

ze d'vna viſione beatifica con ,

iſcarſa luce l'intendono, ma noi

comprendono i Cherubini ; di

cui non erano nell'antica legge,

che oſcuriſſimi i ſimboli, 8 in

intelligibili le figure; in cui i

Profeti più illuminati non fiſſa

rono, che per momenti, e tra le

caligini dell'apparenze la viſta ..

doue gli Ariſtoteli ſono fanciul

li, balbettano i Platoni, l'Acca

demie più ſcientiate ammiifosi

liſcon confuſe, e contra ogni aſ

fioma di naturale filoſofia in vna

perfetta vinità ſi racchiude nu

mero, accoppianſi moltiplicità,

e ſingolarità, 8 alla diſtintione

l'identità non ſi oppone:vniſcóſi

ordine, 8 vguaglianza indepen

denza, e proceſſioni, oppoſitioni

ſenza contrarietà, principijſen

za principiato, relationi ſenza .

K 4 diui
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diuiſione, produttioni ſenza ,

precedenza; vna diuerſità me

deſimata, vma diſſomiglianza ſo

migliantiſſima, quel miſtero in

fatti, che è il paradoſſo maggio

re della credenza, auuiluppato

laberinto della ragione, ſtrana

confuſione del diſcorſo, trionfo

glorioſiſſimo della fede, queſto

vien'egli nella naſcita del noſtro

diuino fanciullo, e dal dilui no

uello ſplendore sì chiaramente

manifeſtato, che ad occhi ciechi

da'ſuoi fedeli compitamente º

rauuiſaſi. per Verbumſui quaſi

per ſplendorem digmatus iſe

ipſum offendere, o inſuper myi

iterium Trinitatis Gratieàte 6

della gloria paterna luminoſiſſi

moraggio,ò delfuoco diuinori

lucente ſplendore, che quaſi con

tante lingue, quante vibri ſcin

tille, inſtruiſci le noſtre menti,

illumini i noſtri cuori, onde non

vanamente eſclamiamo è oriens

ſplendor luci, eterne, ſoliatti

tia, veni, è illumina ſedentem

in tenebris, 9 Hor
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9 Hor doue mai fece pom

pa più nobile de ſuoi chiarori

queſta belliſſima luce, queſto di

uino Sol di giuſtitia,che colà nel

ſeno della ſua madre, nel ſegno

della ſua Vergine? allumaua già

egli sù l'auge de ſuoi ſplendori,

ſul zenit dell'Empireo, sù'I me

riggio del Paradiſo, le puriſſime

intelligéze de Serafini,e coll'or

namento maggiore de ſuoi lu

mi facea giorno eterno al cele

ſte emiſpero, quando moſſo è

compaſſione delle foltiſſime ca

ligini della noſtra mortalità de

gnoſſi d'aggiornare pur anche

nel noſtro mondo. dies diei eru

éiat verbum, dicea il Salmiſta

reale,evolea inſegnarci per qua:

to l'interpreta il contemplatiuo

Bernardo, che'l giorno del cielo

douea far bene pur vina volta ,

giorno alla noſtra terra, e rac

chiuſo il Sole diuino nella sfera

puriſſima del grembo verginale

non meno, che dal celeſte ſeno

del Padre,diffondere i ſuoi chia

- K 5 riſſimi
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riſſimi lumi , dies diei eruttat

verbii, ideff Deitas virginitati;

de vtero paterna maieſtatis in

vtero materna integritatis. così

da quel beato ſeno quaſi da ciel

nouello girò egli ſecoli più feli

ci, ordi anni più fortunati,miſu

rò giorni più allegri, annouerò

hore, oue fuſſero più giubili, che

momenti, e'l numero degli in

ſtanti fiſſe auanzato da quello

de benefici; . Non sò ſe ſia vero

ciò, che alquanti Dottori affer

mano, che cominciaſſe il Sole i

giri nel principio de tempi dal

l'equinottio dell'Autunno, cioè

a dire, vſcito appunto dal ſegno

della Vergine; sò bene che'l mio

Sole di giuſtitia, entrando nella

ſua Vergine, incominciò il giro

de ſuoi nuoui feliciſſimi ſecoli; e

più communemente ſtimaſi,

che creato il mondo sù l'entrar

della Primauera accoglieſſe i

primi raggi del nato Sole, vn'

ariete,edvn toro: più mite,ma

non men bello il miſtico Soleſi

, cons.
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contenta nella ſua naſcita dell'

accoglienze d'vn domeſtico bue,

e degli offerti paſtorali agnelli.

Non ſaprei dirui qual foſſe il ca

priccio degli antichi Aſtrono

mi nel rauuiſar colà trà l'ima

gini del firmamento folgoreg

giante colle ſtelle vn preſepe ,;

ma non dubito punto, che quel

ſacroſanto preſepe di Betelem

me con più raro prodigio alle ,

ftelle dell'Oriente,che gli sfuil

lano sù la cima, accoppi vn So

le,che gli riſplende nel ſeno. così

có n6 minor verità, che elegan

za ſcriſſe S.Agoſtino. Deſcandit

Chriſtus in notti accepit Chri

ftus carnem de isto ſaculo, 6°

illuminauit nobis nottem, & à

ragione ſoſpira il cieco mondo

è oriens, dre. .,

1o Ma prima di chiudere

queſto diſcorſo, non fia, che ra

gioneuole il ricercare, onde ſia,

che in miſterio di tanta luce ſi

faccia sì eſpreſſa mentione di

veli,e di ombre. Virtus Altiſſimi

K 6 obum
- :- e vi

-

In p/.38e 'ſ.

Lut.2



228 Il Mondo cieco

obumbrabittibi. Chi vide mai

ſoffrir ombre nell'auge de ſuoi

ſplendori il Sole? qual'apparec

chio per sì gran lume vn'alber

go altamente adombrato ? qual

proportione puote eſſer mai

tra'l concepire vna luce infinita,

e l'eſſer altresì da non sò quale

ſopraceleſte oſcurità ingombra

ta? anzi si , riſponde al dubio

Agoſtino ſanto ; perche occhi

auuezzi alle tenebre douean ,

pian piano abilitarſi alla luce;e

luce ſorta per riſchiarare debo

liſſimi lumi douea fu 'I principio

adombrar la forza de ſuoi ſplen

dori, e col fauor dell'ombrela

fciarlor godere la vaghezza de

raggi ſuoi Proinde illud, quod

in principio erat Verbum, lu

men illud verum, vt vmbracu

lum meridianum fieret nobis,

Verbum carofactum eſt, b ha

bitauit in nobis: Deo ſcilicet ho

mo tamquam lumini sorpus at

ceſſit, & in aum credente, vm:

bra protectionis qernit. anzi si

- - - -- ſog:
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ſoggiunge il ſuauiſſimo Ambro

gio, perche ſe il viuere in queſta

vita, non è,ehe ſederſi all'ombre

d'vna vicina, come che inofiere

uata morte, ha vita in vmbra

eft. douea di neceſſità quelta.

luce diuina prima d'auuezzarci

alle ſue luminoſe chiarezza, ab

baſſarſi a diſciogliere le tenebroe

ſe noſtre caligini. Ahi si che ſeda.

mus in tenebris, dovnbra more

tis ſono ſogni, ſono fantaſime,

ciò che in queſta vita ſembra,

d'hauere perfettiſſima ſuſſiſtent

za. ſono illuſioni i ſuoi beni, ſor,

no apparenze le ſue grandezze,

quel cuore ammaliato dalla sfa

uillante luce dell'oro, e delle gé4

me, egli s'abbaglia ad vn'om

bra quell'anima vile, che mal sì

affida di domar i ſuoi ſenſi, qual

giumento reſtio s'arreſta ad vn'

ombra, quell'incaute farfalle, al

barlume di due occhi, al luſtro

d'vn volto ſcioccamente ade

ſcate,elle ſtruggonſi alle fiamme

anzi al fumo d'wn'ombra: quelli

ſpiri
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ſpiriti coraggioſi allettati dal

ſereno delle dignità,e titoli illu

ſtriſſimi, ben s'accorgono al fi

ne, che fur deluſi da vn'ombra.

infatti la vita ſteſſa, e nel ſuo eſ

ſere,e nella ſua felicità né è che

vn'ombra. bac vita in vmbra ,

eff.quanta poca cognitione del

le coſe celeſti? quanto naſcoſte ,

le bellezze diuine? quanto inui

fibili le più vere grandezze ? le

prerogatiue delle virtù ſi pene

trano aſſai debolmente,le maſ

ſime della pietà s'incontrano a

ſtento, ſi camina perla ſtrada ,

del cielo, quaſi diſſi,a tétoni, ta

to è vero, che hae vita in vm

bra eſi,ſedemus in tenebris, 3

vmbra mortis. doueanſi dunque

dall' inuocato noſtro diuino

Oriente diſgombrar queſt'om

bre col paleſarci gli ſplendori

della ſua bella luce; ma per non

abbagliare così ad vn tratto la

debolezza delle pupille, fù pie

tofo auuertimento il comincia

re dall'ombre,in vmbram deſcº

- - dit
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dit,ab vmbra incipient operari

ſalutem hominis, conſumaturusclaritate ſolis aterni. v

11 Et ecco penetrato il mi

ſterio, aggiungerò con Agoſti

no, per finire con quello che io

cominciai, perche volédo il no

ſtro Chriſto illuminare quel cie

co nato, in cui vi diſſi eſſer ſim

boleggiato il genere humano,

egli vi adoperaſſe del fango im

paſtricciato colla ſaliua; guarda

che ſtrana foggia di medicare,

che cura ſproportionata,che di

ſadatto rimedio per aprir le pu

pille, murar quaſi diſſi le palpe

bre à terra loto; per reſtituirla

viſta, ingombrar gli occhi; per

torre il velo della natura,aggiù

gerui quello dell'arte;in vna pa

rola, infangare per riſchiarare. è

ſe ſi ſarebbono bene arroſſiti gli

Bippocrati, & i Galeni alla viſta

di medicamento sì ſtrano! ſma-.

niò ſenza fillo oltraggiata la .

medicina a foggie sì nuoue di

dar ſalute, e diſperata l'arte d'

incon
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incótrar precetti cosi oppoſti ad

ogni ſua regola,ſpezzati i buſſo

li, gittati gli vaguenti, malme

nati i ſuoi più pretioſi albarelli,

videſi obligata ad ammirare ,

non à penetrare il prodigio,Fe

cit lutum ex ſputo, di limiuit

inſuperoeulos eius. Ma ciò che

ſconueniuaall'arte, era artificio

del miſterio adombrante l'in

carnatione del Verbo,dal cui lu

(

l

l

ſ

- me fù riſchiarato il mondo, fin

dalla ſua prima naſcita infelice

mente acciecato, & però ſeden

te fra le tenebre, 8 ombre della l

morte Chriftus fecit lutum de

ſaliua. & è come ſe diceſſe, in

terpreta l'ingegnoſo Agoſtino

V erum carofattum est, 8 ec

º" col vſato come che prodigioſo
zoan, effetto di tal compoſto,Ipſana

tiuitate collyrium fecit, vnde -

tergerentur oculi cordis noſtri,

è poſſenus videre maieſtatem

sius per humanitatem. quella

carne diuina così lo cuopre,chel

manifeſta; così lo cela, che ne a

- traſ
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trasfonde il raggio, ernoderan

do più toſto , che velando le

ſplédore, non lo ruba già all'oc

chio, ma laſcia che à più bell'a-

gio ſel'goda;e quella luce infini

ta, che per ecceſſo di viſibilità

diuenuta inuiſibile ſi facea om

bra de ſuoi ſplendori, e tenebre

de ſuoi raggi,e nel più fitto meta

riggio minacciaua la notte alle

pupille più audaci,addomeſtica:

ta con le noſtre ombre già ſi

contenta di meſchiar con le cas

ligini di queſta carne la ſua,

chiarezza per auuezzar i noſtri

occhi carnali à vagheggiarla . .

Horà qual'huopo migliore ri

ſerbanſi le noſtre pupille? qual'.

altro ſarà l'obietto più caro de.

noſtri lumi º ecco colà ſorto il

noſtro Sole, a che dimoriamo

frà le tenebre? quanto ſarebbe

bella anche la notte, ſe l'inconsis

traſſimo col laſciar la viſta tela

vagheggiamento di sibel Sole ? è

mànò, ch'egli è velato trà le

nuuolette gentiliſſime della ſua i

- Car
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La c.

18.

carne,non ſia, che ſe ne tema ,

l'abbaglio.Miſero me, che ſorto

il Sole pur giaccio tra l'ombre;

illuminato il mondo ancor ſeg

go trà le tenebre delle mie cel

pe,&in mezzo d'vna chiarezza

meridiana patiſco le caligini

delle notti più oſcure . ſarà

dunque vero, che potranno l'A-

quile rinfacciar à miei occhi la

viltà deloro oggetti: oſeranno

dunque le pupille d'wn bruto af

fiſſarſi al Sole di queſto cielo, 8.

quelle della mia anima non ſa

pranno che vagheggiare le cali

gini di queſta terra? ahi occhi
s t e 1 e

ben degna di vna perpetua not

te; ahi luci no, ombre più toſto

di luci, ſe vi è più che della vera

luce v'appagate dell'ombre . .

ahinò più nè,che eſclamerò an

che io con ben ſicura fidanza ,

d'eſſere illuminato, Ieſu fili Da

aidmiſerere mai, e ſe per ſua in

finita bontà degneraſſi,e ben sò

che degneraſſi, di riſpondermi,

guidvis vi faciam tibi ? ripi

glie
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glierò ſubito Domine vt videa

O oriens, ſplendor luci, aterna,

e ſaliuſtitia vani,é illumina

ſedentem in tenebris, 3 vmbra

mortis . Hor ſu dunque,ò mio

nouello Oriente, è cara mia lu

ce,ò amoroſo mio Sole, vibra,

vn raggio detuoi lumi diuini,

disfa queſte caligini della mia .

oſtinatione, diſſerravna volta ,

queſti miei occhi a rimirarti,au

uezza pure queſte mie infelici

pupille d'tuoi ſplédori; m'additi

homai il tuo lume le ſtrade del

la tua gratia, acciòche non mai

perdutoti di viſta in queſta vita,

poſſa poi goderti per ſempre ma

gli eterni ſplendori della tua .

gloria. - - . -

- .
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Soſpiro Settimo. “

o Rex Genium, e deſidera
tus earum, lapiſque angue

laris, qui facis vtraque

vnum, veniadſaluandum

hominem, quem de limo

formati.

- ſe

Così ſpiega hoggi la Santa i li

Chieſa le brame de' ſuoi li

. a ſoſpiri, m

le

I Areggiò mai ſem- a

pre,Signori, teme

gante, non men ,

che giuſtamente infelice l'alte

rigia del tiranno infernale colla

Maeſtà del Monarca dell'Vni

uerſo;fin da primi mometi del

la ſua creatione emulò l'vgua

- - - gliana - -
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glianza del Creatore, e perdè la

maggioranza delle creature , 3

diſegnò d'occupar trono più

ſolleuato, &incontrouui irre

parabile il precipitio; tentò di

ſtabilire il ſuo ſeggio sù le nubi

dell'Aquilone,e ſi pentì bento

ſto d'hauer fondate in aria le ,

ſue ſperanze; radunò per ſua di

feſa ſchiere d'armati ſeguaci,e ,

gli eſpoſe ſenza difeſa a fulmini

della vendetta; ſcontiolſe la pa

cifica quiete del cielo,e lo riuol

“ſe guerriero a ſuoi danni;traſſe ,

ſeco all'inferno la terza parte ,

degli Angioli, e per ſuo ſcorno

maggiore vide occuparſi le ce

leſti ſedie da creature mortali;

ambì il principato derubelli, e o

prouò immantinente come ga

ſtighi i rubelli il vero Principe,

Aell'Vniuerſo . ad ogni modo

abbattuto,ma non domato;ſce

mato di forze,ma non d'ardire ;

aggiunta alla temerità l'oſtina

tione, 8 all'arroganza il diſpet

to,nouello peggiore Anteo da .

ſuoi
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ſuoi medeſimi precipiti più or

goglioſo riſorge,8 impotente ,

col Creatore sfoga i ſuoi furori

colle di lui creature , ſciocca

mente agognando nella comu

nanza dell'altrui non sò qual

ſollieuo delle proprie fuenture.

Vedetelo praticato fin dal prin

cipio del mondo. che non im

piegò d'induſtria, al noſtro mo

do d'intendere, il ſourano artefi.

ce nella formatione dell'huomo?

come bene impegnouui la pro

uidenza del ſuo conſiglio, l'on

nipotenza della ſua arte,la mae

ſtria della mano, l'affetto del

cuore; & improntatala col bel

liſſimo marchio della ſua effigie,

arricchiala coll'ineſtimabili rici

chezze della ſua liberalità, quaſi

per oggetto la ſcelſe, oue il ſuo

ſpirito amoroſo giocòdaméte ſi

ripeſaſſe! hor nò ſoffri lungo te

po l'inuidia dell'emulo infernale

che d'opera sì è ſuo guſto il di-.

uino artefice ſi vantaſſe; e rac

coltesù d'vna lingua quante
- Im3 i
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mai ſeppe luſinghe,aſtutie,men

zogne, inganni, promeſſe,tutte a

accoppiò le ſue arti per total

mente disfarla : e ben di tanto

per colpa dell'humana fragilez

zali riuſcì il diſegno,che hauen

do donata il Signor Dio l'im

mortalità ad vnfango, egli ſep

pe ſoggettare alla morte , chi

godea le ſperanze d'un'immor

tale felicità. Hor qual più op

portuno ſoccorſo potea atten

dere il mondo per gaſtigo del

ſuo fallo già condannato alla .

morte, che la naſcita dell'autor

della vita? a cui quaſi ad vnico

ſuo Saluatore affettuoſamente

riuolto,rammentandoli la natia

fragiliſſima ſua conditione,qua

ſi colpa inſieme , e diſcolpa di

ſue rouine, all'impreſa della .

ſua ſaluezza l'affretta con ,

pietoſi ſoſpiri , O Rex gen -

gium,6 c. º : -

2 Tra numeri ſi miſerii,

che nella formatione dell'huo

mo da vile maſſa di terra rac

chia
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ad

Mar.

c . l I,

chiudonſi non ſia l'Vltimo à mio

parere, Signori, l'obbligarne a

portar del continuo ci eſſo noi

conſoli la rimembranza della noſtra ,

mortalità. Quideſt homo? di

cea con non minor verità, che a

gentilezza il Morale, quodlibet

quaſſatum vas,quodlibetfragile;

iattata,non tempeſtate magna,

vt diſſiperis opus sti, quocamqi

arietaueris ſoluèris. quello ſteſº

a Re- ſo, che con parole più maeſtoſe

ſurr. hauea accennato Tertulliano .

C. 7 ,
Faétus eſt bomo in animam vi

uam de Deiſlatu, ſcilicet idoneº

torrere quodammodo limum ,

quaſi in teſtam,ita in carnem ,

egli è la vita humana, come

quella, che và,inuaſata in vin ,

ben ammaſſato fango, quaſi vn

Ileggiadro vaſo di creta, a cui

aggiunge pregio la fragilezza, e

la debolezza riguardo. vn'yrto,

vnmoto, vma ſpinta, vn ſoffio

uò darlo a terra , vna mano

mal'auueduta, vn'occhio poco

accorto,vn geſto non opportu

- - Il05
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no, vnincontro improuiſo ba

ſta a disfarlo; e qual fiacchezza

maggiore della noſtra caducità?

ſe in pena del primo mal'ini

i belluto negaaquam moriemini,

con vna morte, ſtarei per dire,

maſcherata di vita, affrettiamo

ad ogni hora la morte, e di

mezziamo per ciaſcun momen

sto i funerali di noſtra vita, pen

de in ogni tempo, in ogni luogo

sù la teſta d'ogniun di noi la ſpa

da micidiale che da deboliſſimo

filo mal ſoſtenuta, minacciando

ad ogni punto ruina, col differ

rirci la pena nallunga più peno

ſamente il tormeto appiattam

ſi ad ogni paſſo l'inſidie,temonſi

in ogni luogo gli aſſalti , e fra

l'incertezza dell'altre coſe tut

te, queſt'vnavi ha certiſſima, il

potere ad ogninſtante morire,

Non è la noſtra vita a giuſtiſti

matori delle coſe,chevn'aggre

gato di molte morti,e nel cori

a tinuo disfacimento delle noſtre

età quaſi con ſucceſſi e morti

- - intrec- : :
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intrecciamo la vita, quei mo

menti, che ne forman gli anni

ci traſcinano al ſepolcro; tanto

ne ſi toglie di vita, quanto ne ſi

creſce d'età; nè forma inſtanti

il tempo,che non affretti a gran

paſſi la noſtra morte, e qual co

ſa godiam in eueſto mondo,che

ſe gioua alla vita,non la dobbia

mopur anche temere come coo

peratrice alla morte ? è che i

bello ſperar di vita da quei cibi,

che l'alimentano, ſe rapiti in

buona parte da defonti animali

ne paſcono, quaſi diffi, di morti!

l'inconſtanze del tempi, l'intem

perie delle ſtagioni, le contra

rietà degli elementi;il Cielo col

ſuoi fulmini, colle lor violenze i

pianeti, l'aria coll'infettieni, il

mare co'naufragi, colle ſcoſſe

la terra; ſe ſanguinoſe accen

donſi le Comete, ſe autuampano

infocati i Veſuuij, ſe inondano

orgoglioſi i fiumi, ſe fiſchia ſer

pene capi, ſe rugge fiera ne bo

ſchi,tutto concorre in mille di

- 4 - ll CI -
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uerſe guide all'eccidio di noſtra

vita. ma che diſſi io di coſe sì

grandi ? vn ſoffio di vento, vin'

abbondanza d'humore, vin'ac

cenſione di ſpiriti, vin terrore ,

improuiſo, vn'inaſpettato con

tento, vn'ecceſſiuo affanno ba

ſta a darne la morte.

2 Miſera humanità obbliga

ta dalla debolezza del ſuo cor

ruttibile fango a pena così no

ioſa; ſolo in tanto felice, perche

alla ſua fragilezza compaſſio

nando il benigniſſimo artefice,

l'amoroſo ſuo Dio, col rifonde

re, quaſi diſſi, di nuouo la maſ

ſa di queſtoloto, & accoppiarla

alla pietra ſaldiſſima della ſua

natia immortalità a più ſicure

ſperanze di più glorioſa , e più

dureuole vita abilitandola, dal

l'antico timor della morte per

fettamente la ſalua. Gratie a te

pietoſiſſimo Signore, che ſcher

nendo l'arte infernale, doue ,

coll'obbligarlo a colpi della mor

te, parea del tutto disfatto il

L 2 fan
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ad Au

rol,l 2

Or.39

fango della noſtra carne mortale

con ſottoporte ſteſſo alla morte

rendeſti in modo più nobile mai

ſempre immortale il noſtro figo

quºadmodii vas aliquod, ſcriſſe

l'àtichiſſimo Patriarca d'Antio

chia Teofilo,modo fatti artifici

manu ſi nò reſpondeat ad animi

artificis, denuòfingitur, aefun

ditur,vtſit nouli,ata, integriſic

homini accidit per mortem, nam

eius potentia confractus eſt, vt

inueniatur in reſurrettione ſa

nus.e più breue, e diſtintamente

Baſilio da Seleucia, cum ſtatuiſ

ſet carnemimmortalitate dona

re,carnem induit. è ſtrana non

meno, che in ecceſſo amoroſa

maniera di rimediare a noſtri

mali , eſporſi l'immortale alla

morte per diſporre all'immor

talità i mortali; onde a gran ,

ragione da promeſſe così ac

certate inuigorito il mondo già

moribondo tra languidi ſuoi

ſoſpiri eſpone le ſupplichenoli

ſue domande à Rexgºtium &e.
- -- che
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che in queſto ſenſo appito del

la liberatione dal ſopraſtante ,

timor della morte lo ſpiega il

Bleſenſe in ſexta antiphona, che º
è la corrente, ſalus petitur, per e Ad,

quod ſignificatur, quod per ip

ſum à nobis amouebitur car

mis mortalitas. e sì parmi che ,

voleſſe eſprimere il mondo ſo

miglianti concetti. O ſopremo è Reza

Rè delle genti, è vnico Monar genti:

ca dell'wniuerſo; è ſolo amore di & deſi

tutti i cuori,deſiato termine deiº
- - - e t

noſtri affetti; ſe egli è pur vero, iº-

chefatta indiuiſ, compagna del

tuo Regno la noſtra felicità, non

poſſiamo deſiderare d'eſſer feli

ci, che col deſiderarti per noſtro

Rè; ſe per ecceſſo d'wna bontà

infinita vinite alle baſſezze noſtre

più vili le tue grandezze reali

non iſdegnaſti, quaſi pietra an

golare, d'accozzare nella copo- Latif.

ſitione d'vn ſoggetto e terra, e quean

cielo;et huomo,e Dio;deh affret gula-.

tati pur'vna volta alla noſtra . "

faluezza, e compaſſionando alla "
- -- L 3 gra- vnum
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Veni grauità delle comuni miſerie ,

aa ſi riforma in miglior modo, raſſo

manda da più ſtabilmente queſta maſſa

º del fango humano, sì che i fieri

: ri colpi della nemica morte homai

, f, ſecura ſcherniſca. è Rex, &e.

maſti. 3 Nè andarono in vano le

ſuppliche, è inutilmente ſi por

ſero i prieghi, che nell'Incarna

tione del Verbo furono piena

mente adempiti; e sì fù ella co

gnominata dal Veſcouo di Se

or33. leucia Morte potentior, immor

talitati, propugnaculum. E ben

n'habbiam noi , ſoggiunge lo

ſteſſo Santo,vna belliſſima figu

ra nel figlio della vedoua riſu

fcitato dal Profeta Eliſeo . con

cioſia coſa che rauuiſaſi in Eli

ſeo il noſtro Chriſto, e nell'eſtin

to giouanetto il popolo delle ,

genti: populus autem gentium

erat ille mortuus ex peccatis.

mirate pur, dice Baſilio, advno

ad vno i ſuoi membri tutti, e vi

sò dire, che riconoſcendoli co

me ſtupidi, 8 inſenſati, vi accor

a - gere
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gerete tantotto, chehanno egli

no perduti affitto gli vſfici del

la vita, la teſta languidamente

china alla terra non mai può

ſolleuarſi al cielo; gli occhi chiu

ſi del tutto nè pur rimirano, né

che riueriſcano il Creatore; la

.bocca oſtinatamente mutola.

inon sà forma parola del vero

. Dio; incuruato il collo ſotto il

peſ ntiſſimo giogo dell'inferna

le tirannide punto non ſi riſen

te;inſtecchite le mani,8 all'ope

re virtuoſe affatto inhabili;ſper

zoloni, e sfacendate le braccia

rigettano ogni lodeuole eſerci

tio; i ginocchi sì fattamente in

duriti, che all'adoratione del lor

Signore non ſanpiegarſi; i piedi
ampotenti affatto a dar paſſo

nella via della ſalute; e'l corpo

tutto per l'interna corruttione

fieramente putéte,e col ſuo me

deſimo peſo già già precipitan

te agli abiſſi,non è forſe vn vino

ritratto d'infelice cadauero ?

grida la Madre Chieſa per la ſa
r - L 4 lute
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iute del morto ſuo figlio, è Rea

gentium; & deſideratus earum,

& a preghiere si affettuoſe con

deſcefaia diuina pietà adattò la

ſua perſona immortale sù quella

del morto, e fattò di coſe così

di ierſe vina coſa ſola, veramei

te lapis angularis , qui facit

vtraque vnum, nel punto me

deſimo cominciò la ſua immor

talità a poter iiiorire; & a ſaper

viuere il morto. Venit ſpiritua

lis Eliſeus, inuenitcorpus mor

tuum ſeipſum impoſuit toti corº

pori, & ecco il mirabile effetto

'd'accoppiamento si ſtrano vita

morti indumentumgaitatiit, ot

in propriam immortalitatem a

mortem commutaret, & in con

fidenza di sì felice ſucceſſo non è

egli il douere, che foſpiti atuti

fiore il mondo;à Rexi"
veniaſaluanduuhomineh ,

"Nè potesſi con titolo più
acconcio ſupplicarifnoſtro Dio

ad accelerare la comune ſal
: : I

-: i º i uézzi, º

ſ
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r

t!

il

uezza, che con quel di noſtro

Rè,ò Rex gentium; poſciache ,

egli è il fregio maggiore della

poſſanza reale il ſaluare i ſuoi,

i nullum ornamentum Principis ºi dº
l CAeºga

e, vlt.
faſtigio dignius, è ſentenza de

Prencipe de'morali, pulchritaſq.

eft, quàm illa corona ob ciuis

ſeruatos. & è quanto bene ſcu

ſa al mio Chriſto pretioſa coro

na la viliſſima noſtra carne, di

cui s'ammanta, ſe'l crediamo

ad Honorio ſpiegante quell'in

uito de ſacri Cantici, Venite,

et videte Regem in diademate,In

diademate vident Regem, gloſa

egli, quando mente vident Chri

fium in humana carne,qua cir

candediteum mater ſua Maria

in die deſponſationis ſu e, idef?

in die Incarnationis,qua huma

mam naturam ſibi ſponſamfecit.

Corona appunto qual la richie

de il biſogno della noſtra ſalute,

cioè a dire, di miſericordia, e di

pietà; Beata Virginis vterus,atº

teſta Ambroſio Santo, hoc ipſo,

L 5 quod- .

l
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quod ad omnium ſaluten eum

concepit, & peperit, coronam

capiti eius eterne pietatis impo

ſuit. & adeſſo intendo io quinto

bene s'accoppi alla Maeſtà di

Rè l'amabilità di deſiderabile.

d Rexgentium, di deſideratus

earum. Maeſtà la più autoreuo

le, che riueriſcano ſudditi; ama

bilità la più benigna, che ado

rino cuori. Rex gentium, 5 de

fideratus earum.hor mendichi

no pure i terreni Prencipi dalla

ſeuerità il riſpetto, e dal rigore

la riuerenza. chiudáſi per affet

tare grandezza frà l'anguſtie de

gabinetti, tanto a lor parere più

grandi, quanto ſi mantengono

più riſtretti - auariſſimi di lor

preſenza ſtimin luſtro" pro

prio decoro il vimere naſcoſti

frà tenebre ſi perſuadano di po

terſi vgualmente ſottrarre dal

coſpetto degli huomini,e dagli

obblighi dell'humanità credano

di ſolleuare il capo al pari de'

Numi col calpeſtare l'cº"
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ſe turbe proſteſe a lor piedi. go

dano d'eſſer importunati quaſi

diuini con humiliſſimi prieghi;

edi deludere meno che humani

l'altrui ſperanze. guerniſcano d'

armati cuſtodi le porte, accid

che perappreſſarſiloro, come e

anemici più che a Signori, fia

altrui biſogno d'autuanzarſi frà

le ſpade,e le lâcie.veſtan porpo

“re ſanguinoſe c&traſegno di fie

rezza, più che pòpa di faſto. ma

neggino ſcettro, che viè più che

dal peſo natio, dall'uſo d'atter

rare i ſoggetti reſo grauoſo

emula ad ogni modo nel colpire

la violenta leggerezza de'fulmi

ini. e con corona, che dalla ſe

ucrità del volto non men pren

da d'horrore, che d'horreuolez

rza vi aggiunga, rendanoin vno

auguſta, e ſpauentoſa la fronte.

Il noſtro diuino Rè tutto pietà,

tutto amore, in vin'aperto fe

nile,in vn publico tugurio eſpo

iſto alle carezze de'bruti, non .

che all'accoglienze degli huo

- L 6 mini
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miui con diadema reale, in cui

quaſi gioie peregrine del Para

diſovnicamente fiammeggiano

la miſericordia, e pietà, prende

il poſſeſſo del nouello ſuo Regnoi

B Virgini, uterus corona rapite

eius aterna pietatis impoſuiti i

non volete che giuliuamente

dica?ò Reagentium,º deſidera,

tus tarum . Mio Dio, mentrº

ſul ſoglio inacceſſibilei della dif

nima tua eſſenza haueui per hur

mile ſcabello dei tuoi piedi lea

sfere, e per prontiſſimi eſecutor

ride'tuoi comandi i Prencipide

Serafini; mentre formauanti ga

rozze da paſſeggio iventi, ega?

binetti da ritirarti le vaſtiſſime

ampiezze de'Cieli; mentre ricor

uerto da veli dºvn'eſſere ingor

noſcibile, naſcoſto frà l'adden

ate caligini d' impenetrabili

perfettioni, ſeuero nelle leggi,

formidabile nelle minaccie, ri

goroſo ne'caſtighi, giuſtamente

vantaui i titoli di Dio de gli

eſerciti, e delle vendette, bens
s potes
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i poteua io riuerirti, ma non co

º noſcere,e più che amarti, teme

p re; in altra foggia, in altrà ſeria -

º bianza è il mio deſiderio di miº

º rarti nel noſtro mondo, tutto

i vezzi tutto correſſe tutto amº

li ri, ammitato di carne, ſucchia
te mammelle, carezzante vinaia g

ri madre pendente da vmpetto,eſil poſto alle funamd, a bacide cuo- l

è ri più affettirofi, che eſclamand,

i à Rra gentium, è deſideratus

la serata,Qui battono le brame,

e tutte dell'Vmiuerſo, qui deniº

i ſeri mortali i deſiderij più vini,

a qui delle nationi più abbando

g nate i voti più ardenti. quì quaſi

me advn centro della ſoro perfetº

co tione ſenton rapirſida aon sò

º qual nacia voglia anche l'inſen

e ſibili creatire ciò promettono

i gli oracoli infallibili de Profeti.

i queſte ſperanze, come il più ric

i co retaggio tramandano a loro

ſ" poſteri i Patriarchi ; queſta feli

i cità n'atteſtano i ſimboli, le ce:

i rimonie, i miſteii tutti dell'ans -

i i tica .

s: .
-
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tica legge; e fin da cupi abiſſi

delle loro prigioni non con ale

tro affetto, & auuiuano inſieme,

e conſolano i veementiſſimi lor

deſiderijl'anime giuſte, che con

i". à Rex gentium, di deſi

ratus earum, otni ad ſaluan

dum,dre,

5 Non và però , Signori,

dall'amabilità del noſtro nouel

lo Rè diſgiunta la Maeſtà, nè la

marauiglia dall'affetto ſi diſco

pagna;anzi ſe egli è marauiglio

ſo Iddio nell'incomprenſibile »

séplicità del ſuo eſſere,vi hà non

sò qual marauiglia maggiore o

nella copoſitione delle due ſuena

ture.mirabilia in ſe diuina ſim

plicitas. ſon parole di Giliberto;

ser, ſedvtfie dicam, multà bac tom

poſitio mirabilior . E chi mai a

baſtanza ammiri quel nodo inef

fabile, quell'ineſtricabile gruppo,

quel prodigioſo inneſto, di car

ne,e di diuinità; d'eternità, e di

tempo; d'immortalità, e di cor

ruttione; di baſſezza,e di gloria;

- d'hu
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d'humanità inſieme, e di diui

nità ? quel verificarſi d vn'iſteſ

ſo ſoggetto, eſtremi così diſ

giunti di creatura, e di Creato

re; di fiacco e d'onnipotente; di

tormentato, e d'impaſſibile, di

ſeruo, e di Monarca, cioè a dire

d'huomo, e di Dio, quell'accor

piarſi in modo al tutto diuerſo,

ma quaſi niente meno ineſplica

bile, come nell'auguſtiſſima ,

Triade tre diſtinte perſone in .

vna ſempliciſſima ſoſtanti le na

tura; così tre diuerſe ſoſtanze,

invna ſola perſona . quella co

municatione d'idiomi, con cui

ci èlecito dire, Dio nato, croci

fiſſo, ſepolto; & huomo operator

di prodigi,giuſtificatoredecol

peuoli, vincitor della morte, e -

dell'inferno. quel miſto ſenza.

confuſione, quel nodo ſenza.

tramiſchiamento, quella molti

plicità ſenza diuiſione ; quell'

vnirſi ſenza mutarſi; quel com

municar d'intrinſeca perfettio

ne ſenza perfettiomarſi; quel fot

tCR
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tentrare all'altrui debolezze,

ſenza affiacchirſi, quell'eſſer eſ

fetto di tutte tre le diuine per

ſone,e denominarne cò partico

lar terminatione vna ſola; quel

deſcendere in terra ſenza partir

ſi dal Cielo, quel racchiuderſi in

vn grembo ſenza riſtringerſi

nell'vniuerſo ; quell'humiliarſi

col noſtro fango ſenza autiilir

, l'oro della ſua natura; quell'am

mutolirſi,8 eſſer Verbo;quel ve

- ſtirſi della ſpoglia di queſta cat

ne ſenza ſpogliarſi la propria

diuinità; così adempiè egli be

niſſimo 'vfficio di pietra an

golare nell'accoppiare termini

ºcosì diſtanti, Sza ragione ripete

il mondo è Rex gentium, 6 de

ſideratus earum, lapiſque angu

lari, qui facis vtraque vnum,

veni ad ſaluandum hominem .

Ma diciamo d'auuantaggio, che

ſe n'inſegna il maeſtro delle ,

ſcritture Girolamo, che inten

deſi ſouente nelle ſagre earte ,

ſotto nome d'angolo il Regno,

be
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ben accoppiaſi al nome di Rè

quello di pietra angolare, &en

trambi nel mio Giesù maraui

glioſamente concorrono: Chri

ftus venerandilapidis ſignifica

tione moſtratur, dicea Giulio

Firmico, poſciache fù egli ap

punto figurato in quella pietra,

che ſtaccata ſenza mani daimò

teso diciamo ſenza opera d'huo

me dall'utero di MARJA, ab

battè l'alterigia del Nabucco

infernale, ma pietra angolare ,

perche regia,e coronata, e quaſi

a Rè di Coronali s'aggiunge il

diadema della noſtra carne, dia

dima vocatearnem, teſtimone,

.Caſſiodoro; quam Chriftus aſi

ºpſit pro nobis, pietra angola

ge, perche per vnire in vna ſo

lala Partreppa diuiſa religione,

utatº di Gidei, e promeſſo a

Saºtilas cittadino di quelli, e ,

Mººrca di queſti n accoglie le

prini se ne paſtori, e ne Magi,

In Ir

19. 3°

2 C e

C. n. 2 ,

: « e

s» º,

« a
a

In cât.

C. 2 -

agºſtana lapidi angularem, º .

oſſeruò Agºſtino, in quo diuerſi gi,
i; ſi i pa
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Ser. 3.

parietes de diuerſo venientes,

onus ex circumciſione Iudaeorii,

alter ea preputio mattonum fi.

deli oſculo copulantur Pietra,

angolare, perche per iſtringere

in più perfetta vinione la terra,

e I Cielo, accoppiata prodigio

ſamente in ſe ſteſſa e terrena, e ,

celeſte eſſenza,ſe introduce htio

mini nel Cielo, ſi forma pur an

che Angeli nouelliin terra, eccº

i Rsanofier,auuerti S.Bernardo,

af;

t. 2 , e

nouos in terra Angelo, fabrica:

turus adaenit.e ſoprattrtto pie

tra angolare, perche per adem

pire invno le noſtre brame, e

prouedere ai noſtri biſogni,

vniſce alla ſua vita la noſtra,

morte, per ſaluare la mortalità

della noſtra carne co'doni della

ſua immortalità . nofier lapi

aſſeriſce Firmico, Dei fundaini

manu extruit, confirmat, erigi,

munit , o infiaurati corporº

gratiam perfette immortali:

tati ſplendore con decorat ſicche

felicemente accoppiata alla

Maeſtà
- º

- . - 3

-
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ſº

ſi

ſi

ſi

t

Maeſtà di Rè la beneficenza di

Saluatore, e sù la medeſima pie

tra angolare appoggiata la dini

na grandezza, e l'humana ſalu

te replichi aſſicurato il mondo,

è Ree gentium, b deſideratus

earum, lapiſque,dre. -

6 Pietra diuina, che caſca

ta dal Cielo contra lo ſtile del

l'antiche ſuperſtitioni non mi

niccia rouina, ma promette ſe

licità, pretioſiſſima pietra, con .

cui ſegnati comincino a corre

re nuoui ſecoli d'oro, e più for

tunati. pietra celeſte, che dal

peſo della propria infinita be

nignità tirata nella noſtra terra,

l'abbelliſce al pari del Cielo: è

proprietà di non sò quali pictre

il reſiſter'al fuoco, come che al

tre diano nelle lor viſcere ad in

focate ſcintille amico ricetto; e

queſta pietra beata dell'incen

dio del ſanto amore viuamente

acceſa alle fiamme infernali po

deroſamente reſiſte. di vna tale

auual

ab Al.

l. 3. s.

Pſ. -

e- e 6.t.

ſtraniſſima ſorte di pietra ſi ,
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autualſero gli Argonauti per an

cora della lor naue, ma aſſai più

iºid e ſtabilmente ad onta delle sfre

º nate maree fermaſi immobile ,

sù queſta pietra la naue di ſanta

Chieſa. vanta alcune ſue pietre

la Spagna, che direſte trionfali,

così ſono elleno per mano della

maeſtra natura intagliate con i

at.ae palme;& i trionfi tutti della gra:

Aii, tia diuina rileggonſi più vaga

e.12.i mente inciſi sù queſta pietra. fù
t- ºsc,88 ſciocchezza de Fenici l'adorar

per lor Gioue vna pietra, e te

merità d'Anaſſagora, il credere

che non foſſe il Sole, che vn'ar

dentiſſima pietra; ma ben'auui

ſata ſarà la noſtra pietà nell'ado

rare in queſta pietra il vero Gio;

ue del Paradiſo, nel vagheggiar

ui il luminoſo Sole dell'Vniuer

ſo.e ſe ne paſſati ſecoli vide que

ſta noſtra Città con non piccio

4º: la ſua marauiglia donarſi al Rè

ºº vn ben formato diamante in

carnato dentro le viſcere d'una

pietra, ammiri hoggimai il
s . º IIAOll

I -

-

-

-

-–
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il

º

mondo tutto medeſimato con

gueſt'incarnata pietra vu Dio

amante, non per donarſi a Rè,

ma per eſſere noſtro Rè, noſtro

liberatore, a cui affettuoſamen

te eſclamiamo è Rex, dre. finia

mo con vna belliſſima ſomiglia

za di Saluiano. Vedeſte voi, ſen- li ai

za dubbio, dice egli, più fiate in depre.

qual guiſa, tutto che forſe non -

penetraſte con qual virtù dol

cemente violenta rapiſca a ſe la

calamita di tutti i metalli il più

rigido, 8 il più duro. ammiraſte

rugginoſa maſſa di ferro alcom

parire di quella pietra, reſo ad

vn tratto tutto amoroſo, e vi

uace,correre ad vnirſi alla ſua ,

diletta, 8 impatiente d'ogni in

dugio punto non prender poſa,

che fermamente attaccato al di

lei fianco. E che ligami adopera

mai ella per tal'effetto? co quali

mani lo tira, con qual'occulta.

forza lo ſpinge,come li da moto,

e quaſi diſſi,e ſenſo,e vita? come

rozza,e dura materia cedei to- i

O»
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ſto, e s'ammolliſce? brilla quel

metallo, ſtarei per dire, di gioia,

e preſa la viuacità dal ſuo affet

to, e l'anima dal ſuo amore, ſpi

ritoſo ſaltella , e ſcordatoſi di

ſua natura graue,& immobile, a

forza di ſmanie affettuoſe,egra

tioſe impatienze, faſſi veloce, e

lieue. Hor ecco quì migliore, e

più nobile calamita, che con ſe

creta violenza d'amore i freddi

cuori de'mortali tutti a ſe vol

ge, e rapiſce;e l'anime più ferree,

& alla baſſezza di queſta terra ,

più immobilmente attaccate ,

ſolleua ſeco fino alle sfere del

Cielo. Sicut illas natura admi

rabilis gemma ferunt, merita ,

nome di gemma pictra sì vir

tuoſa, quaferro propius admo

ta duriſſimum chalybem affeºu

quaſi ſpirante ſuſpendunt,ita -

etiam ille, bor eſt ſumma, é cla

riſſima rignorum coeleſtium ,

gemma, hoc ſcilicet voluit, vi

duriſſimi, licet nobis decelo pro

pius adiungeret affiéfu ſui noi

qu aſi

–º
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quaſi amori, ſui manibus admo

ueret. E chi da sì belle mani non

laſeiarebbe rapirſi? chi a si felice

cattura non ſi offerirebbe preda

ſpontanea ? chi almeno né con

giunga i ſuoi co ſoſpiri dell'wni

uerſo ? o Rex,6rc, i

7 Non temere hoggimai

della morte è huomo tutto che

fabricato di fango ecco la pietra,

oue ſaldamente t'appoggi quel

la carne del tuo Saluatore com

poſta della tua medeſima maſſa

rhà talmente fortificata, che ella

non dee più temer di ruina:ecco

ſuanito affatto il timor della .

morte, che pria sì grauemente

t'anguſtiaua non vdite quel for

tunato cigno di Simeone, che

nell'accogliere fra le braccia la

nouella ſua vera vita sfida ardi

tamente la morte? Nune

mittis ſeruum tuam Domine .

Co quali plauſi non ammirò

l'antichità quell'animi ſtolida

mente feroci, che ſdegnando è

gli affanni, è l'ignominie"-
- - Or
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2r.23.

lor vita ing&trarono volòtaria,

& à lor credere coraggioſa vna

morte? e pur che ha che fare vn

piccioliſſimo numero di huomi

ni, che auualorati dalla diſpera

tione contentaronſi di morire,

ſol perche non hauean cuore di

viuere,con via numero ſenza nu:

mero di fortiſſimi heroi, le cui

glorioſe memorie regiſtranſi a

millioni nefaſti di ſanta Chieſa?

che obliata del tutto la natia

httmana fiacchezza, hebbero per

delitie i tormenti; e come nobi

liſſimi vaſi non più di fango ter

reno, ma colla pietra dell'incar

nata diuinità di bel nuouo aſſo

dati non mai comparuero più

vaghi, & interi, che tra gli ſtra

pazzi d'vna ſtentatiſſima morte;

e come parla il Nazianzeno

mortem deceperunt,morte vitata

mercati ſunt ma che diſſi io di

ſoli generoſiſſimi heroi? e che?

non è forſe hoggimai si farti

cata la noſtra carne, che del più

teneri fanciulli delle donzellette
vi:

pit
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più delicate ſono ſcherzi, ſono

giuochi le morti? Io non vo già

rammentarui la felicità di quel

l'innocenti bambini, che con

vguale crudeltà, e ſciocchezza

condannati alla morte, perche

era nato l'autor della vita,furo

no dalla morte tramandati ad

alleuarſi in ſeno all'immortalita

della gloria, a cuiapplaudeAgo

ſtino, quàm feliciternati, quibus

in primo naſcendi limine ater

ma vita obuiam venit,ò de ipſo

ser. 2.

ae is,

In p,

protinus fine capiumt principia

aternitatis : non eſagero punto

il coraggio della pargoletta Te

reſa ardita a disfidar le ſpade ,

più crudeli dell'Africa per bra

ma di colorire col vermiglio

delle ſue vene l'Aurora de ſuoi

ſereniſſimi giorni, taccio l'in -

cöparabil valore della fanciulla

Agneſe,che racchiudédo có iſtu

pore della natura in picciolo cor

picciuolo grandiſſimo cuore, inaf

fiò i gigli della ſua verginità,direi

col ſuo ſangue, ſe la tenerezza ,

M de
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de gli anni non mi obbligaſſe à

dir più toſto con il ſuo latte ,

non ricordo i generoſi trionfi

d'vn Celſo, d'vn Paneratio, e ,

mille, e mille altri teneriſſimi

giouanetti quanto più deboli

i nelle forze, tanto più ammira

ºbili nella fortezza:teſtimonij più

freſchi, e quaſi ſotto a noſtri oc

chi n'offeriſcono della verità,

che dicciamo, le barbare orien

tali contrade, boſciache ſe non

mentono le traſmeſſe autoreto:

li relationi gareggiando colla,

fierezza tirannica la generoſità

chriſtiana, gente d'ogni età, d'

ogni ſeſſo ad onta della fragilez

za dellòto di queſta carne, for

temente rintuzzano l'armine

miche.ibambini ſteſſi più tene

rigodono deferire a carnefici

il latte delle lorvene con mag

gior'auidità che dianzi nol ſuc

chiarono dalle mammelle delle

lor madri, vezzeggiano i ferri

ignudi, e ſe non han corpo, han

cuore per incontrarli, trattano

- - colle
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li colle morbide manine quaſi

º freſchiſſime roſe l'ardentibrace,

i come ſapeſſero, che ſe non ha il

bº Cielo altre roſe, che le ſue ſtelle,

i le roſe del Cielo ſon tutte ardé

" ti, treſcan tra lacci, quaſi tra .

mi faſcie,viè più che la balia, carez

i zano il manigoldo, e giubilanti

ipi di viuere, ſol perche poſſono per

iti cagion si bella morire, dolenti

èe di morire ſol perche non poſſo

è º no,che così poca vita a cagion l

º si degna offerire,più ſoauemen

cdi te, che nelle culle, s'auuiſano di

roi ripoſare nelle foſſe, e ne'ſepol

ti, chri. E non direte voi, che in

ier virtù di queſta pietra diuina ſia

for al pari de'marmi raſſodato il

in fango di queſta carne?onde par

tes lando de Santi Martiri diceſſe

i beniſſimo Agoſtino Santo, pu- ser. 1.

i tarts, quodeum durare fiamma, a s.

non vreret, & tanquam figuli viss.

º forman lutum molle ſuſcipiens

º duram redderet teſtam . Così

º ſon'elleno adempite le brame l

del mondo,che affannato dal ti- f

; - M 2 mor
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mor della morte, a cui ſi vedea

dalla propria ſua fragilezza ob

bligato,attendea da queſta pie

tra angolare la ſua fermezza,

con affettuoſi ſoſpiri inuocan

do à Rex, dre. - -

8 Ma noi quale ſcuſa ha

irena mai,miei Signori, della no

tra fiacchezza º in virtù di que

ſta diuina pietra angolare ella è

aſſai bene aſſodata la terra della

noſtra humanità; non ſarà dun

que,che viltà del noſtri cuori, ſe

agli aſſalti de'noſtri nemici de

bolmente cediamo ſottovn Rè,

ſotto va Dio, che ha compiuto

tutti i noſtri deſiderij coll'hu

manarſi, fia ingratitudine trop

po indegna il non corriſpondere

a ſuoi, col renderci degni figli

di Dio. Egli ha in ſe ſteſſo come

vera pietra angolare e'l ſuo cie

lo, e la noſtra terra accoppiato;

non ſiam noi così ſciocchi, che

ſcompagniamo dal ſuo Cielola

noſtra terra: sù queſta pietra ,

quaſi sù fondamenta ſaldiſſime
- 1nge
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ingegni fioci pure d'alzare ec

celſe machine d'opere degniſſi

me d'eternità;e ſe per dono del

la ſua gratia ſiamo ſtati reinte

grati nell'antica innocenza,e co

me vaſi d'honore ſcelti per le ,

menſe del Cielo, accuratamen

teauuertiamo à non eſſere per

le noſtre colpe disfatti in pezzi.

e ben debbo io temerlo dalla ,

mia fralezza, Ma tu è adorato

mio Rè, d deſiderato mio Re

dentore, ſe egli è opera d'wna .

ſteſſa virtù il produrre, e' con

ſeruare, ſtendi pure quella tua

deſtra amoroſa, che sù la pietra

ſaldiſſima della tua immortale ,

diuinità ha raſſodato il deboliſſi

moloto di queſta carne morta

le, à mantenerlo mai ſempre ,

ſaldo contra gli vrti della mor

te, contra gli empiti dell'infer

no ; ſicche conſeruato nell'i
terezza della gratia in queſta ..

vita, ſia ſtimato degno d'eſſerº

eletto alla gloria dell'altra.

M 3 IL



27O

I L M O N D o

I D O LA TR A.

Soſpiro Ottauo.

O Emanuel, Rex, d Legifer

noster,expectatiogentium,

di Saluator earum,veni ad

ſaluandum nos Domine e

Deus noiter.

Così alla venuta del ſuo vero

Dio ſoſpira la Santa

chieſa.

I Nfelice mai ſempre, non

- I men che temeraria l'am

bitione,Signori,ſperimé

tò ſouente a ſuoi ſuperbi ardi

menti aſſai vicino il gaſtigo: co

me che menzogniere le fauole

non ſeppero diſdire verità così

euidente, e colle diſciolte penne

di vn Icaro punito col naufra

gio aell'acque per l'ardire d'eſ

ſerſi troppo appreſſato allai"
e - c
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del fuoco, ne gli annali della .

memoria indelebilmente ſegna

rono, che ſono a voli quàto più

alti,tanto più congiunti i preci

pitij.alla grauezza natia dell'hu

manità non può eſſere, che vio

lento il ſalire, ed in conſeguen

za proſſimo alle cadute; nè diſ

giungendoſi dalle cime la ſotti

gliezza mal può accoppiarſi la

ſicurezza coll'eminenze: e ben è

proportionata pena di chi cerca

d'auuázarſi oltre al ſuo merito il

perdere quello ſteſſo,che ei meri

taua.attédetenevn'esépio nò me

del primo huomo, che del primo

ambitioſo del modo queſti vdì a

pena luſingarſi l'orecchio da quel

bugiardo, ma ſuauiſſimo ſuono

Eriti ſicut Dj, che non badan

do punto è all'horrore de'fibili

del conſigliero ſerpente, od al

l'aſprezze de'rimproueri della

propria coſcienza, laſciò advn

tratto perſuaderſi al diſprezzo

de gl'imperij d'vn Dio,per la te-,

meraria ſperanza d'wguagliarſeli,
M 4 nel
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1)e ,

aleem.

6 Ia

inn. c.

4s

nell'imperio,ma miſero,che ago

gnando l' vguaglianza del ſuo

Signore, e perdutane la ſomi

glianza volì ben toſto rimpro

uerarſi, Ecce Adam fa&tus eft

quaſi vnus ex nobis,2aia volui

574 eſe, quod non eras, gloſaele

gantemente Ambroſio, desiſti

eſſ quod eras, itaque dum ſupra

i ſi affitta infra te ſi sa
pifti. è il nouello Dio che ne ,

preſenta la terra, mirate pure ,

che preſenza di Nume, che au

torità di Monarca, che decoro

di Maeſtà! timido,auuilito,con

fuſo, con vina pelliccia da fiera,

che più che gli cuopra il corpo,

ne ſcuopre l'animo. oh, così ad e

dobbanſi gli emoli della diuini

tà, queſti ſono i premi di cuori

sì generoſi, a Dei si ſciocchi or

namenti da beſtie, hic te veſti

tuº decet; qui diuina affettanº

tali digni habenturornatu. Non

iſpauentoſi però con pene sì

graui l'ambitione del poſteri, e

rimbombando altresì più che
º - Iſl31
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) mai ne loro orecchi,ne loro cuo

) rivn'Eritis ſicut Dj, non câtéti

delle ſignorie della terra, inol

i traróſi arrogáti a preſumere re

ſi gno nel Cielo, 8 occupati sfac

ſi ciatamente gli altari,col conſe

ºa cràrli li profanarono. ex ipſa- ,

li enim parla di queſta voce Baſilio ºrº

M. di Seleucia, idololatria germina.

- uit bac vſq:ad idolorum vilitati

Dei nomen deiseit, ob hane vo

- cem creaturam ſe Deum ima

i ginatiſunt infelici, che compar

f0 tendo ſcioccamente alle crea

le ture il culto non douuto , che al

1, Creatore,mentre borioſi ſi van

9 tano d'hauer accomunata la .

« terra col Cielo,non ſi auueggon

deluſi d'hauer pareggiato il cie

lo alla terra, anzi a gli alberghi

più immondi, cotali pian pia

no s'introduſſero in cielo sì baſ

l ſo,viliſſime deità. coſi ſtimando

- d'auuantaggiarſi ſopra l'eſſere ,

humano collocado frà Dei huo

mini a ſe vguali, diuennero ad

vn tratto inferiori alle beſtie s

M 5 ado
l
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adorando collocati frà Dei an

co i moſtri, e le fiere. hor da .

pena si grande per colpa della .

ſua prima ambitione pur trop

po auuilito il mondo idolatra ,

bramoſo di ſolleuarſi a non ri

nerire,che il ſolo ſuo vero Dio,

ne ſoſpira coll'odierna preghie

ra affettuoſamente la preſenza,

e'l ſoccorſo: è Emanuel,dre.

2 Miſero mondole da qua

l'occhio tutto che barbaro,e fie

ro non haurebbe eſpreſſo a tor

renti le lagrime per la compaſ

ſione dell'infelice ſuo ſtato? qual

conditione di vita vi ſapreſte ,

voi figurare di quellapiù deplo

rabile, che le vaſtiſſime prouin

cie dell'Vmiuerſo, le nationi di

più ſcientiate, è più potenti del

mondo, tanto più grauemente

opprimeua, quanto mé s'auuer

tiuano d'eſſerne oppreſſe? tiran

neggiaua ſenza cotraſto nel mo

do tutto il Prencipe dell'Infer

no,baldanzoſe le furie tormen

tuºsº usºsi- - - - lº

–
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humano, e dalle métite appare

ze d'vna ſacrilega religione mi

ſeraméte deluſi i meſchini mor

tali,obbligauáſi ad eſertãto più

empij, quanto bramauano d'eſ

ſer più pij, fugitiua,quaſi diſſi, la

conoſcenza del vero Dio rico

ueroſſia gran pena in vn'angolo

della Giudea, e nè pur quiuiſi

cura, hor col vitello dell'oro, in

cui aſſai più che'l figurato Dio,

era pretioſa la materia, che I fi

guraua; hor coll'Idoli delle bar

bare nationi tanto meno rap

preſentati vn Nume,quanto più

ſenſibilmente arrogauáſi di rap

preſentarlo, ſi vide più d'vna .

volta indegniſſimaméte oltrag

giata;e ſe pur a forza de'barlumi

della natura nell'intendimento

de più fauij maeſtri tal'ora debol

mente riluſſe, queſti sbigottiti

dalla moltitudine degl'ingan

nati,laſciaronſi rapir dal torren

te, ſtimando miglior conſiglio

l'errar co più, che l'eſſer da più

ſtimati d'errare così per non -

e M 6 per
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perder il credito perdero la fede,

e non oſando d'eſſer generoſa,

guida di ciechi contenraronſ

vilmente d'eſſer guidati da cie

chi la famoſiſſima Atene, di cui

ſe non può dirſi ſenza fauoleg

giare, che foſſe allieua della Dea

della ſapienza, non può negarſi

ſenza mentire, che foſſe delle ,

ſue ſcuole allieua la ſapienza ,

non auanzò la ſua ſcienza più

oltre, che ad erger'vn'altare col

l'inſcrittione Advm Dio non

conoſciuto, Ignoto Deo,quaſico

feſſando d'eſſerui bene vn'altro

Dio d'eſſenza aſſai diuerſa da ,

quelli tutti, che ella ſapea, ma -

che baſtana per ſua gran gloria,

ed eſtremalode di ſauiezza ilſa

per almeno,che nol ſapeacono

ſcere Ignoto Deo.

Horla diuerſità, la mol

titudine,la cofuſione degli ado

rati Dei, chi mai in breue ſpa

tio di tempo aſfiderebbeſi di di

ſtintamente ſpiegare? foſſer pur

vili, foſſero pure ſchifi,8."- -
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di gli animali, gli ſcarabei de ,

Sicionij, i moſconi de Cirenaici,

le ſimie degli Arabi,i coccodrilli

dell'Egitto, i draghi dell'India,

le capre de Mendeſij, i boui de .

gli Eliopoliti,non mè facilmen

te,che nelle ſtalle, s'allogaro ne'

cieli. ſicche non più mi maraui

glic, che punto non ſi vergo

gnaſſero gli antichi Aſtronomi

d'infamare, anzi che di additarci

le ſtelle del cielo co'nomi di fie

re, di giumenti, e di preſepe ,

ſe'l cielo tutto non era, che di

fiere, e di giumenti vn preſepe.

più ſemplici delle lor colombe i

Siri col volo de loro veelli ter

minauano il cielo della lor fede;

e men generoſi delle lor'aquile i

Tebani,oue quelle alla sfera del

Sole orgoglioſe s'affiſſàno, egli

nonò inchinauano coſa più ſol

leuata delle loro aquile.qual có

cetto della diuinità potean mai

prendere nelle loro menti? è i

ILentopolitani, che pregiauanſi

di riconoſcerla ne leoni, quaſi

4 coro
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coronata Regina non meno dei

loro cuori, che delle fiere, ſe ,

delle fiere ſteſſe eran più ferinii

lor cuori; è quelli di Licopoli,

che la confuſero colla rabbia de'

loro lupi; d) i Trogloditi, che ,

quaſi per non laſciarſela fuggir

dalle mani l'inneſtarono nelle ,

teſtuggini ma che diſſi io de sé

ſibili? non eran forſe e gli orti

dell'Egitto, e le ſelue di Dodo

na, &i boſchi dell'India pianta

ti a Dei ? miſeri Dei, cui facea

tetto, e non albergo il cielo, e

più che terror degli huomini,

ludibrio de'venti! che si che ſti

mar poſſiamo foſſe gran ſenno

nel riconoſcere Deità,ſe bugiar

da, almeno illuſtre è nel cielo

co Maſſageti, è nelle ſtelle con

Anaſſimandro, è nella Luna co'

Cartagineſi, è con gli Egittij

nel Sole, quando più ſciempia

mente la riconobbero, 8 arden

te nel fuoco i Maghi, e somerſa

nell'acque Talete, e fugitiua ne'

fiumi i Frigii, & inſenſata nelle

- pietre
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pietre i Fenicij, & alpeſtre ne'

monti quei della Cappadocia, e

ſtraripeuole ne'colli i Libici, e º

troppo leggiera ne venti, trop

po graue nella terra i Perſiani, e

pungente nelle ſpade i Neuri, &

acuta ne'pugnali gli Sciti, e for

midabile nell'haſte i Romani,

Hò detto nulla; le febri, le palli

dezze, le paure, le guerre, e ſo

miglianti altre peſti furono an

che elle a parte di Deità così

infame,che era il ſommo de'vo

ti ne'loro adoratori l'hauerle ,

mai ſempre inimiche, e più che

ſi potea lontane. Qual follia poi,

ual capriccio, qual fantaſtica

eneſia di bizzarro ceruello in

uentò fole più ſciocche di quel

le, che nella ſegretaria de'lor mi

ſterii rileggaſi?nó sò ſe câ più ri

ſo,perche si falſe, è co più mara

uiglia,percheeſsédosì falſe,foſſe;

ro n6 pertato ſtimate credibili,

come vere. Dei, che faticano a

giornate, e ſon fraudati della .

mercedeſchecombattonº ſon

- - e
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feriti; che difendonſi da'Gigan

ti, e ſon cacciati in fuga;che ſo

uente trasformanſiò per iſcele

raggine, è per timore; che per

immortalarſi ſi bruciano; che ,

paſturano armenti per viuere ,

v nell'eſilio, che s'auualgon di fro

- di, oue lor manchi la forza; che

deſiderano, e ſono oppugnati

dal fato; che amano, e ſono de

luſi, che temerariamente pro

mettono, e ſono dal giuramen

to ad vn'ingiuſta oſſeruanza in

diſpenſabilméte obbligati;nobi

liſſime diue, che al tribunale ,

d'vn paſtorello contendono per

vn pomo; vn padre, che per co

deſcendere alle ſciocche doma

de d'vn figlio, eſpone il mondo

all'incendio, il Cielo alla confu

ſione, il figlio ſteſſo alla morte;

vn medico, che riſuſcita vn ,

morto, e morto egli ſteſſo da vm

fulmine riſorge immortale; vina

madre, che con faci ineſtingui

bili rintraccia la perduta ſua fi

glia; due fratelli, che per non

ſì.34
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mai morire moiono a vicenda,

e viuono à mezzo; bambolini,

che per non eſſer da lor vagiti

con innocente tradigione riue

lati alla rabbioſa fame degeni

tori,alleuanſi frà gli ſtrepiti de'

Coribanti;figli, che dall'incrude

lircótra il padre nhan per mer

cede il gouerno dell'Vniuerſo,

ſono i racconti più ſolleuati, le

più miſterioſe narrationi delorº

annali. A chi non farebbe ſchifo

quella ciurmaglia di Dei º altri

zoppi,altri ciechi, altri deformi,

altri moſtruoſi; altri nati dal ta

glio d'vna coſcia, altri ſpiccati

dalla ferita d'wn cranio, vn Gia

no c5 doppiafrite, vna Diana à

tre faccie, vn'Anubi col teſchio

di cane,vn Gioue col ceffo d'wn'

hirco, vn Siluano con velli di

fiera, vin Pane colle fattezze di

capro,vn'Apicolle ſembianze di

bue, i Tritoni colle code da per

ſci, le furie co volti, dirò ſempre

meno, ſe d'altro dirò,che di fu

rie.attendete alla bella diſtribu- . º

tione
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tione de'loro vfficij,quegli collo

ſcettro imperioſo comáda;que

ſti coll'ale a piedi alle frequenti

ambaſciate è mai ſempre accin

to; altri sù cocchi d'oro appor

ta ſenza ſtancarſi all'wno,&all'al

tro emisfero con eterniviaggi la

luce;tal'vno co'martelli alle mai

ni a fabricatori de fulmini tutto

affumicato porge indrizzo, 8.

aiuto;vi ha de'valletti di came

ra, di coppieri da menſa, di bra

ui da guerra, di muſici da dilet

to, di giocolatori da ſcherno, ne

vi era infatti meſtiere sivile,of

ficio sì baſſo, a cui il ſuo Dio,

anzi i ſuoi Dei non preſedeſſero.

uanti n'erano occupati nella

naſcita d'wn bambino ? quanti

attaccati per guardia alla cuſto

dia d'wn vſcio? quanti deſtinati

al ſeruitio d'vm natiigante naui

lio? nelle campagne al pari del

l'erbe germogliauano i numi, e

davna ſola ſpiga non meno che
vna dodicina di Dei ( vedete ſe

potea ella reggere al peſo)miſº
- ra
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soſpiro viti ass
ramente pendeano. che diremo

di quell'ingegnoſa diuiſione de

luoghi? queſti chiuſi frà tronchi,

quelli natanti nell'acque, altri

ſuolazzanti per l'aria;che vi pare

di quella sì giuſta partitione in

tre fratelli de tre ſupremi domi

nijdel cielo, del mare, e dell'in

ferno? in queſto ſol ragioneuole,

perche à deità sì ſeelerate aſſe

gnòper iſtanza l'inferno, benche

nó ſaprei ridirui quali vitiià lor

parere meritaſſero l'inferno, ſe

eran'i vitii tutti conſecrati nel

tielo, inie nozze inceſtuoſe, º

adulterii infami, e nefarie libi

dini, &indegniſſimiamori,evio:

lentiſſime rabbie, e furori mici

diali, & ardentiſſime inuidie, e

diſpettoſe geloſie, e ſanguinoſe

vendette, e libere maldicenze, e

vergognoſe trasformationi , e

furti, e frodi, e rapine,8 inganni

eran le coſtumanze più pratica

te di quei celeſti campioni. e bei

corriſpondenti à Deità così in

fami eran ſozzi,8 eſecrabili i ſa
- - - crifici;

3
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crifici;ſiaſi quelli d'wnatal Dea;

che tutta ſceleratezza neriti

haueaſi ſerbata la bontà ſolo nel

nome; ſianſi quelli di Flora, oue

l'oſcenità più ſagrileghe erano

l'attioni più ſagre ſianſi quelli di

Bacco, in cui era prudete pietà,

l'infuriare da ſtolto. ſianſi quelli

di Cibele,a cui honore cofonde

doſi l'eſſer pio coll'eſſer fiero,inci

deâſigli adoratori colle coltella

le mébra. anzi quanto frequenti

erano l humane vittime sù gli

altari? a coſto degli hoſpiti ap

preſſo degli Sciti honoratianſi

quelli della loro Diana; delle ver

gini di Laodicea duelli di Palla

de; de fanciulli degli Arcadi

quelli di Gioue;de bambini del

la Fenicia quei di Saturno; e de

gli ſteſſi proprii lor figli quelli di

Baallo nella Samaria Sferzauan

ſi fin'alla morte preſſo quelli di

Bacco le fanciulle dell'Arcadia, e

preſſo quelli di Mercurio i don

zelli di Sparta; sbranauanſi gli

huomini per culto di Diomede
1 Il
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in Salamina; ſuenauanſi à noue à

noue in ciaſcun giorno con em

pietà né sò ſe più prodiga,ò più

crudele,per quello di Toro nella

Gotia; & invna parola a Marte

nella Lacedemonia, nella Tracia

à Xamolzi, nella Leucadia ad

Apolline, 8 a tutta l'abomine

uole maſnada de loro Dei e e

Cimbri,e Franceſi,e Portogheſi,

e Germani, e Galati, e Perſiani

non offeriuano vittime più mò

de,che le bruttate di ſangue hu

mano. hor quali erano i delitti,

ſe tali erano i ſacrifici; ſe queſti

eran gli atti della religione,qua

lieran quelli dell'empietà;e ſe di

crudeltà si fiere dilettauanſi i

4 Così i meſchini adorato

ritäto più obbligati all'inferno,

quanto più ſtimauano d'obbli

garſi il Paradiſo, nell'infinito nu
mero di tanti Dei non incon

traron giammai il vero Dio, che

per eſſer infinito non può eſſer

che

-

z

loro Dei, haureſtivoi ſaputo i

lor Dei diſtinguere dalle fiere?

:
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che ſingolare; e l'idolatra mon

do tediato purtroppo e dell'in

famiſſime iniquità, e della con

fuſiſſima moltitudine de' ſuoi

moſtri,non cô altra conſolatio

nei ſuoi grauiſſimi affanni diſa

cerbaua, che con gli affettuoſi

ſoſpiri, con cui al verace Dio per

intrinſeco ſentimento della na

tura adorato, ma non conoſciu

to, tutto giorno eſclamaua d

º Ema Emanuel, è c. quaſi voleſſe dire

º Quando è mio Dio, quado ver

rà quel tempo per me sì fortu

nato, che sbaſſate quelle ſublimi

volte de'cieli inchinata fin alla

terra l'altezza inacceſſibile del

maeſtroſo tuo trono mi ſia leci

to dire Iddio è co eſſo noi?gi

gerà pure quel feliciſſimo gior

no, in cui accoppiata alla tua,

diuina perſonal'humana noſtra

natura,ti carezzi nò meno come

mio cittadino, che come mio

Rè ti honori, ſe horreuole pro

ri º mulgatore delle leggi diuine ,

i" dell'eterno tuo padre, io
º oſſe

Rex,
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;

ſ

lº

:
l

li

Ll

oſſequioſo delle leggi humane

de'temporali tuoi genitori. Id

dio così pietoſo, Rè così affabi

le, legislatore così benigno è

quello,che cô amoroſe ſmanie,

& impatienza d'affetto è à tutte

l'hore aſpettato, ad ogni mo

mento deſiderato dalle mie gé

, ti. nelle tue mani le ſperanze de

lor ſoccorſo, la fiducia della pro

pria ſaluezza tengono intera

mente ripoſta. deh sì, deh vien

ne homai, e cacciata frà tene

broſi ſerragli de'loro abiſſi tutta

la diabolica maſnada de'miei

Idoli, ſii tu l'wnico mio Signore,

il ſolo mio Dio Veni adſaluan

dum noi Domine Deus notter.

5 Nè vi era al ſicuro rime

dio più efficace per ſaluar'il má

do dalla vanità de ſuoi Dei, che

l'Incarnatione del vero Dio,

detta appunto da San Baſilio di

Seleucia idololatria ſubuerſio al

l'apparire di queſto raggio ſpic

cato dal diuino Sole, diſparuero

affatto le caligini delle fauoli
& a

l Expe
giatie

genti.

EsSal

tsatgº

earsa a

or.33.
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&al luminoſo balenare della ve

rità caddero fulminati i Prenci

pi delle tenebre relinquentes

cat.12 Deli,fù rifleſſione di S.Cirillo da

Geroſolima,fabrieauerunt ido

la, Deo itaque in humanaſ"

falso adorato Deus verà homo

iſfactus eſt, vtſolueretur falſum,

Fù ſciocca credenza di temera

ria ambitione il perſuaderſi, che

poteſſero gli huomini diuenir

Dei, & accomunando a natura

humana culto diuino né auuer

tirono, che eran maſſime d'in

fedeltà i principii della lor fede,

Hor ecco l'opportuno riparo

oppoſto dalla diuina bontà ad

errore così pernitioſo , veſtiſſi

d'humana carne il vero Dio, 8 è

già affetto di religioſa creden

za quel , che fù follia di miſ

credente ſuperſtitione, l'adorare

la diuinità in vn'hnomo: Deus

verè homo factus eſt, vt ſoluore

turfalſum.quel fallaciſſimo ora

colo imbeuuto per mezzo de

noſtri progenitori nell'"
- de'
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ſi

dº

ti

ſi

).

ſº

de'mortali, che moltitudine,ess

Deità nulla opponeanſi Eri

tisſicut Dij, quell'iſteſo,auuer

tiſce ſottilmente Aponio,hauea

in errori sì intolerabili precipi

tato il genere humano, che non

efſendo l'immortalità, che d'vn

ſolo,oſtinoſſi ad ogni modo a ri

fº º

Cant.

l. p,

suerire qual Dei immortali,mor

ti cadaueri, dal cui peſtifero lez

zo graueméte ammorbato,done

de agognaua eternità di vita,

lagnauaſi condotto sù confini

della morte eterna ſicut intra

multitudinem cadauerum pu

tridorum recluſi homines morbo

periclitantur, ita habitatoribus

huius mandi euenerat, perAdi

pluralem Deorum numerum in

ducente diabolo ore ſerpentis di

cendo, Eritisſicat Dj Hor quale

rimedio a male sì graue, è pazzo

si peſtilente? non altro al ſicuro

che la fragranza del nome del

vero Dio nato frà noi introdu

cts autem vnius Dei nomine e

per Incarnationis myfierium-,

N recon

l

ri
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- recondito in corporeo vaſculo

odore eius notitie, omnis fator

diabolice doctrina de toto mun

do abſterſus sfº. e ſe dalla con

templatione di sì eccellenti fa

uori rapito Agoſtino Santo co

tra l'humana ingratitudine eſ.

º clama, Tu cum eſes homo,Deui

" ſe voluiſti otprire il cumpore, - ve

effet Deus, homo ſe voluit, vi

quod pericrat inueniret ; ben

. può il mondo vergognarſi del

e le ſue antiche follie, e mercè alla

diuina beneficeza affidato di fe

lice ſpeditione alle ſue ſuppliche

ripetere,OEmanuel veniad ſal.

avandum nos Domine Deuſ

noffer. * -

6 E' il nome d'Emanuelle,

Signori, come eruditamente,

n'inſegnano i ſacri Spoſitori,no

me, che interpretato nobiſcum

Deus,vnitamente racchiude e ,

gran potenza, e grand'amore

Dominus virtutum nobiſcum

diſſe il Salmiſta reale, quel Dio

che è con noi, è il Dio delle vir

tù,
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ſi tù, delle ma rauiglie, quel Dio

il tutto valore, tutto fortezza, in

a fatti Emanuel, cioè nobiſcum e

a El, ideft fortis. dall'altro canto

º in boe perfetta efi charitas Dei

si nobiſcum,ſcriſſe nella ſua prima

g: epiſtola il diletto diſcepolo,quia o ep.

p ſicut ille, è not ſumus in hoc º

a mundo.guarda amore del noſtro,

, o Dio, che quaſi godeſſe appunto

se il colmo delle delitie ſue nel co

è uerſare con gli huomini,per non

di mai da noi diſgiungerſi,la noſtra

i humana natura con eſſoſecoin

i diuiſibilmente congiunſe. è che

ſi potenza, è che amore: e 'vne

ſi l'altro eccellentemente impie

gaſ nel liberare il mondo dalla

i ſua idolatria che né poteano cºi

i maggior efficacia diſtruggerſi i

- finti Numi, che alla preſenza ,

º del vero Dio e per cominciare
º dalla potenza, in qual'altra ope

i ra capeggiò ella maggiormen

te, che nella ſconfitta della bar

bara idolatria? rinouar coſtumi,

º disfare gli antichi abuſi, dar
i N 2 IntlQlle

)
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nuoue leggi, ammaeſtrar l'acca

demie, confondere i faccenti del

ſecolo, conuincere d'ignoranza

i maeſtri più rinomati,tacciar di

ſagrilegi i ſacerdoti,profanarſa

grarij, diroccare altari, abbatter

- tempij, prohibir ſacrifici, in

terdir vittime, violarle deità

più temute dall'Vniuerſo,non ,

furono, che facili impreſe di ben

pochi diſpregeuoli Apoſtoli.

qual gruppo di difficultà inſu

perabili non douea incontrarſi

nello ſuellere l'antiche maſſime

di credenza dal giro di tanti ſe

- - scoli ſtabilmente inchiodate ne

gli altrui cuori; nell'opporſi ad

vſanze,che colla vecchiaia degli

, anni haueanſi baſteuolmente ,

conciliata la riuerenza; nell'op

pugnar decreti dal corſo deté

pi,ſe nò dal diſcorſo dellaragio

ne fortemete difeſi?e pur fù ope

ra lieue all'eloquenza di quat

atro rozzi diſcepoli . Chi può è

, baſtanza marauigliarſi nel ve

º der'inchinati alla Croce gli ſcet

- - - i - tT1,
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tri, honorate da patiboli le co

rone, humiliate le teſte dei ſu-:

premi Monarchia piè di poueri.

ſcalzi, e dalla debolezza di di-.

ſarmati guerrieri conquiſtato,

l'Imperio dell'Vniuérſo è fe sé

biante l'idolatria al fiorito Chrieſerº7

ſologoi d'vn vaſtiſſimo pelago,

gonfio per vanità, fiottante però

alterezza, fremente per impa

tienza, tempeſtoſo per rabbia ,

ondeggiante per incoſtanza , o

dall'ignoranza sbattuto , ſcon-,

uolto dalla diuerſità di mille ,

ſette, tutto ſecche,tutto perico

ligoue e le maree eran perpetue, i

& inceſſanti i turbini, e le tem

peſte frequenti, e violentiſſime

leboraſche; e pur poco pratici

peſcatori fanui copioſe prede di

prouincie, e di regni,e quaſi trà,

placidiſſime calme, mal' eſperti

nocchieri guidan felicemente al

porto dell'wnitierſal monarchia,

la naue di ſanta Chieſai Sedat e, ae.

fucius, comprimit populos Ve

deſte voi, dice Giulio Firmico,

N 3 or:
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orgoglioſo dragone, cui pode-,

roſamente ſchiacciato il capo

guizzan pur anche palpitanti le

membra; geme l'infelice abbat

tuto ſotto del peſo, e ſmarrito il

vigore, perdute le forze,diſmeſ

ſa la roſſeggiante ſua creſtava

namente tempeſta, e sbuffa, e º

freme; vrla addolorato più che

ſpauentoſo co fiſchi languiſcono

eſtinte l'infauſte comete, degli

occhi; diſtilla disfatto in liui

diſſima ſpuma il cuore, e come

che con interrotti, e furioſi mo

ti ancora ſpiri minaccie, 8 i ve

lenoſi ſuoi gruppi hor'auuolga,

hor dinincoli, e rabbioſamente

dibatta, ſono inutili sforzi di

chi à ſuo diſpetto ſi muore, non

chi di viue à noſtro ſpauento; tal

mi raſſembra la calpeſtata ido

latria, che morta quaſi affatto

nell'ampio giro del mondo,tra

endo non so quali aneliti, più

º che reſpiri nelle deſerte boſca

glie di barbare nationi, ſpira. .

con deboli mouimenti gli viti
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mi fiati, 25 licet adhuc in qui

buſdam regionibus idololatria ”

morientia palpitant membra ,

tamen in eo res eſt, vt è chri

ſtianis terris omnibus peſtife

rum hoc malum funditus ampu

tetur. - -

7 Ripetete, ſe Dio vi guar

di pereuidéza maggiore di que

ſta incitraſtabile forza del diui

noſio legislatore, i principijdel

la ſorgente Chieſa,e sirãmente

rete il ſuo Prencipe, il ſuo Legiſ

latore, il ſuo Dio doppo vna vi

ra trà viliſſimi ſtenti oſcuramé

te menata, con vn tormentoſo,

ſupplicio, convna morte infa

memente famoſa, diuenuto fa

uola de Gentili, e ſcandalo de'

Giudei i ſuoi miſterij più rile

uanti preſi à gabbo vgualmente

da rozzi,perche mal'intelligibili,

e dagli intendenti, perche non

mai inteſi, diſprezzati i ſuoi rac

conti più nobili , è perche di

troppo ſemplice teſſitura,ò per

che di troppo recondita intelli

; N 4 genra,



genza.malgradite le ſue dottri

ne, è perche nuoue, è perche ,

difficili; rigettati i ſuoi decreti,

è come cotrarijall'antiche pra

tiche, è come graui à praticar

ſi qual plauſo potean mai ha

uere,ò leggi fondate sù l'anne

gatione di ſe ſteſſo, e delle voglie

del ſenſo; è conſigli diretta

mente oppoſti all'inclinatione,

della natura,8 a'dettami del gue,

ſtod;precetti obbliganti alla ri

goroſa ſeuerità d'vna perfetta ,

innocenza; è eſerciti da non

eſeguirſi, che a diſpetto de no-,

ſtri più liberi, più dilettoſi ca-,

pricci;ò coſtumanze da non ap

prenderſi, che convna totale a

rinuncia a ſentimenti della no

ſtra volontà, della noſtra vita , º

qual'autorità, qual decoro po

tea mai rendere riguardeuoli i

ſuoi primi campioni,e difenſori?,

per naſciméto ignobili, per pror:

feſſione vili, per eſercitio diſ-,

prezzabili, per dotrrine rozzi,

per gratia di fauellare ſciocchi,

. . i per
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per potenza deboli, per ricchez

za mendichi, per numero pochi,

ſenza ſperienza di negotij, ſenza

auuedutezza di conſigli, ſenza

gétilezza di maniere, ſenzahor

reuolezza di preſenza, ſenza fre

gi di dignità; da cui e le politi

che, ele naturali, e le pratiche,

e le ſpeculatiue ſcienze, nè pur

per nome erano conoſciute; è

cui nè per arte,nè per natura, nè

per vſo, nè per ingegno eran ,

doutti gli habiti della pruden

za; che nè per frodi, come ſem

plici; nè per artificio, come,

ignoranti, nè per autorità come

vili; nè per potenza come ple

bei; nè per fauore come ſcono

ſciuti haurebbon mai è ſaputo,ò

potuto conciliarſi la gratia del

PV nitierſo; e ſi non larammen

tate voi la vangelica legge nel

bel principio diuenuta ad vn,

tratto fauola della plebaccia,

traſtullo degli ſcioperati, ludi

ibrio degli ſciocchi, ſcherno de'

eſauij,opprobrio del mondo tutº
r . . . . . N 5 to?

-

r

--
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to ? eccola riſtretta tra le pri

gioni di Pietro, oppreſſa dalle

pietre di Stefano, ondeggiante,

nel ſangue di Giacomo, dilace

rata nella diſperſione de'fedeli,

tormentata coll'eſquiſitezza di

crudeliſſime pene, e con mille, e

mille morti de'ſuoi teneri, no

uelli allieui, quaſi nata,ed eſtinta

in vn punto; e pure ad onta di

oppoſitioni così gagliarde,d'in

toppi si incotraſtabili, ouunque

gira colla ſua luce il Sole, ha per

netrato co' raggi della ſua fede,

vbbidita dalle nationi più ciuili,

riconoſciuta dalle più rozze, ri

uerita dalle più barbare, ha di

ſteſo i confini del ſuo dominio

di là dal volo dell' Aquile Ro

mane, di là dal corſo delle Li

guſtiche antenne, di là da'ter

mini dell'wno, e l'altro Emiſpe

ro, e quaſi diſſi di là dal recinto

del mondo. allattata con incre

dibil prodigio col ſangue de

ſuoi figli, fecondata dalle ſtragi

de'ſuoi allieui, auuiuata dalle o

º - - morti
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morti de'ſuoi fedeli, ingagliar

dita dagli ſtratij de ſuoi ſegua

ci , ſolleuata nell'oppreſſioni,

tranquillata dalle tépeſte,trion

fante nelle ſconfitte, terribile ,

ne'diſpregi, raſſodata da gl'in

cótri,e daglialtrui abbattimeti

reſa inſuperabile, ad onta del

l'empietà, e dell'inferno ha già

nella città reina fermato la ſua

reggia, oue riceue gli oſſequii,&
i tributi di tutte le nationi; e

per finirla impadronitaſi colla

ſua humiltà della grandezza de'

ſupremi Monarchi;domata col

la ſua ſofferenza la rabbia de ,

gl'imperuerſati tiranni;ſuperate

colla ſua piaceuolezza le furie o

degli eſerciti armati; abbaglia

to colla ſua luce l'intendimento

de'più ſaggi maeſtri; conuinta .

colle ſue dottrine la ritroſia de'

miſcredenti; confuſa a forza de'

ſuoi miracoli la rozza temerità

de'barbari più oſtinati; perſuaſi

colla manifeſta ragioneuolezza

de' ſuoi inſegnamenti i diſcorſi
N 6 della

t
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della ragionehumana;ecolla ſua

mäſuetudine cattiuatifi gliani

mi della plebe volgare, ha eret

to in trofei di gloria gli ſtromé

ti delle ſue ignominie, abbellito

con ricami d'horreuolezzale ci

catrici deſuoi heroi, & in ſogli

di maeſtà tramutato i micidiali

patiboli:e ſaprete voi formarcó

cetto di potenza sì grande, qual

ne manifeſta opera sì ſegnalata ,

è vi contenterete di dire,che el

la è degna impreſa del noſtro

Emanuele e ripetere è Emanuel

è nobiſcum Deus, nobiſcumfor

tis, vini ad ſalaandum nos Do- i

mine Deus noſter.

9 Nè fù punto minore la .

forza dell'infinito ſuo amore per

ſottrarne dallo ſpauento di mal

riuerite Deità. ben lo preuide »

iniſpirito il Patriarcha Giacob

be,eſaggiamente affermò Eiip |

gen 49 ſe erit expectatiogentium, è co

me leggono altri ipſi obediftpo

puli, è pure ipſierit congrega:

io, vleccleſia gentium, infatti

egli
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egli ſarà il Rè vniuerſale, ilMo

narca aſſoluto,Rex,ò legiferno

ster, ma Rè d'affetto, monarca.

d'amore,expectatio gentium, 6

Saluator earum: e tanto volea

accennare il ſuo auolo Rè del

la Giudea,qual'hora cantolli ſpe- pſ

cie tua, è pulchritudine tua in

tende, proſpere procede,ò regna.

nuoua ſorte di guerre, nuoue,

conquiſte di regni conuengonti

è glorioſo mio figlio, e Signore,

guerre, oue in vece del braccio,

fulmini il volto, e non da arco

guerriero ſtrali micidiali,ma da

gli archi leggiadriſſimi delle ci

glia amoroſi dardi s'auuentino

contro a rubelli.maneggin le tue

armi con innocete offeſa le Gra

tie; abbatta i tuoi nemici non

iſdegnoſo, ma piaceuole il viſo;

giurinti omaggio i popoli non

perche colla Maeſtà gli atterri,

ma perche colla bellezza gli al

letti. ſtiaſi pur'otioſo il valore »

della tua deſtra, che ſol per ren

derſi più pretioſi, trà manisì

- si - belle

v
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belle l'adorneranno a gara gli

ſcettri dell'wniuerſo; & a rapire,

non à recare i fregi accorreran

no sù la tua fronte i diademi

ſiaſi ſpontaneo tributo al tuo

merito,quel cheſuole eſſere ſpo

glio rapito a forza dalla fortez

za; imperioſa la tua beltà ſe ,

non impiaga i corpi, cattiui i

cuori, e ſdegnando regno men

nobile, l'anime più generoſe fe

licemente ſoggetti: ſpecie tua,

i" & pulchritudine tua intende,
ſer 2. proſpere procede, é regna.Mi

rabili, triumpbus gratia ripi

glia gentilmente Guarrico, om

minò nouum, ae pulcherrimum

gumus victoria botten non per

dereadmortem fortitudine ſed

comuertere ad amorempulchri

tudine, eree mundus totus poſt

eum abyt concupiſcens ſpeciem

decoris eius Ee appunto nonat

tendete come ſorto a pena sù

l'Orizote di Betelemme il no

ſtro Emanuelle, eccliſſato ad vn

i tratto da due ſtelle va Sole, e

- nuo

–
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nuoue ſtelle acceſe nell'Oriente,

vennero frettoloſi ègiurarlife

deltà tre Prencipi di corona ..

vdironlo poſcia così alla sfug

gita fauellar gli vſurai, e rapiti

dall'eloquenza veramente aurea

della ſua bocca, ſantificato l'af

fetto della lor'auaritia,ſdegnan

do al paragone,come troppo viº

le,ogni altro teſoro , d'oro sì

pretioſo fortemente inueglia

ronſi. miraronle di furto con .

curioſi ſguardi le meretrici, e ,

ſtimaronſi più beate nell'amare,

nell'adorare quelle diuine bel

lezze, che nell'eſſere le loro bel

lezze da gl'idolatri amatori

adorate quaſi diuine. anzi rapiti

dalla dolciſſima violéza di quel

l'amoroſo inuito, venite ad me

omnes,v'accorſero veloci da gli

vltimi confini del mondo e po

poli,egenti,entioni, e ſquadre

innumerabili d'anime incatena

te da lacci del ſuo diuino amo

re, e co' ſuoi ſauij la Grecia, co'

ſuoi barbari l'India, coſuoi

guer

º
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guerrieri la Scitia, la Libia co'

ſuoi moſtri; & i Signori più al

tieri, 8 i Prencipi più generoſi,

a i Monarchi più temuti delº

l'vniuerſo proſtraronſi, e ritie

renti,8 amoroſi a ſuoi piedi per

amarlo,per adorarlo. Ecce totus.

mundus poff sum abit conca

piſte, ſpecism decori eius E per
affrettare sì fortunati acquiſti,

trionfi sì glorioſi ripeta pur
hoggi il mondo è Emanuel,ò c.

9 Attendete nè ſenza giu

bilo,ò miei fedeli, come ſon gi

cambiati gli antichi titoli: quel

Dio d'wn'Abramo, d'vn Iſacco,

d'vn Giacobbe, di così pochi,

così perfetti Eroi, già è Dio no

ftro, è Dio di tutti, Domine i

Dsusnofier non ſi eccettua .

niuno, non ſi riſtringe à condi

tion di perſone, non che perti

tolo aggiunto, vuole egli haue

re per proprionome l'eſſer con

noi è Emanuel, d nobiſti Deus:

so quarinfinita benignitat hº

“meco insì fatta guiſa dimeſti

- e CatO
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cato,ò mio caro Signore è tutto

tenerezze, tutto vezzi, tutto

dolcezze Domine Deus noſter i"

Ecce Deus mofter,n'auiſa Guar

rico,vbi quaſo? in illo prafepi o.

anime chriſtiane,e che è ciò, che

noivoliamo? così baſſo,è egli di

ſceſo per noſtro amore il noſtro

amante Iddio ? non più sù l'al

tezze delle sfere, sù l'eminenza

de cieli, sù le volte dell'Empi

reo, in illo, in illo praſepio, colà

in vn publico porticale, in vn

aperto preſepe per non iſdegnar:

e nat

gli affetti di chi che ſia, per non

eſcludere nè pur gli animiim

beſtialiti,egli ſi è fatto tuttono

. ſtro,ſell vogliamo tutto per noi.

propterea homo viſibili factus

ſum, ci dice per bocca del Mel- ,
lifluo, vt àte viſus amarer, qui , ſi

in Deitate ma inuiſibilis non

amabar. e direm noi d'hauer.

cuore humano nel petto, e non

più toſto vn pezzo di ghiaccio

d'inferno, ſe al fuoco di parole,

cotanto amoroſe punto non ſi
i f1
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riſcalda? propterea homo viſibi

li factusii vt à te viſus ama

rer, qui in Deitate mea inuſhi

li, non amabar: quaſi voleſſe º

dire, odiai invn certo modo il

contegno della mia Maeſtà, per

che mi priuaua delle tenerezze

de'voſtriamori;come ſe ardeſe

io poco i Serafini, volli tremar

di freddo per defio d'eſſer riſcal

dato da voſtri affetti; quaſi non

mibaſtaſſe, che all'inuiſibile mia

eſſenza ſacrificaſſero in riueren

re vittima i lor'intendimenti !

angeliche intelligéze, mi com

piacqui di comparire in carne e

viſibile perobbligare alla viſibile

mia bellezza i séſ de voitri cuo

ri;& haurem noi cuore per altri

affetti, od amori per altro og

getto,che noſtro Dio? e perche

dunque ſe dal noſtro diuino

Monarca fù già ſcacciata da re

gni de gétili l'idolatria noi l'in

troduciamo di nuouo frà Chri- l
ſtiani? e che ? haurò io forſe e

mentito ?e quel farſi idolo del
ini ſuo
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ſuo cuore vn volto, ſol perche ti

traſcina all'inferno, ſtimato tuo

Paradiſo,e creduto d'un Angelo

i mentre ti cambia in demonio;

quel dedicare i tuoi occhi al

denaro, nè adorar'altra croce,

º che l'improntata sù delle pia

º ſtre; quel non attendere ad altre

i leggi, che del proprio intereſſe,

º nè praticar'altri ordini,che delle

M ſue diſordinate concupiſcenze;

i quel ſacrificare ſouente al ſuo

ti honore vittime humane, e pur

il che a ſuoi capricci ſi lodisfaccia,

m e precetti di ſanta Chieſa, e co

e mandamenti di legge diuina ,

i temerariamente ſprezzare, non

o ſon forſe idolatrie tanto meno

li ſcuſabili, tanto più deteſtabili,

quanto nella luce dell'Euange

lio, ad ingiuria del vero Dio già

º nato tra noi con diabolica sfac-:

º ciatezza ſi rinouellano ? ahi fede

e infedele,8 advn Dio così ama

i bile, e così amante non ſappiami

noi dedicare del tutto il noſtro,

º amore? è ſe viue pur in noi

... ,” quel

º
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duell'ambitioſº ſpirito divº

gliarſi ipio, ſe riſuona ne"

itri cuori, quell'Eritiſicut Di

ecco il vero , º ſicuro modo'

d’ambireia Deità egº i l'inº

trio ſegna Agoºº ſanto Efficia
miniſpiritut, & habitatein

io, qui caro fattº ai, e ha

bitauit in nobi ,vniamoci per

affetto a queſto incº Dio,

che ſi è per affettº medeſimatº

con eſſo noi; che ſe l'anima è

più doue amº' che doue animº

mercè a queſto diuino amore

potremo gloriarci d'eſſere traſ

ora, formatinº noſtro Dio. non e

nas alia deºſa, affermò solº
imane paupº ſi conus

fini deus, quàm ºt ſua nei

gratia peo, efficiº Sì sì è mio

pio, ſe il trio dilettº, anzi il

tuo nome ſteſſo è l'eſſer con a

, Emanuel nobiſcuº Deus,

fia noſtra gratitudine teſſer mai

ſempre cô eſo teco. ſii tu l'wni

,more de noſtri cuori,ilve

ro Signore dell'anime noſtre ºi

g? nO Il
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non attendiamo ad altre leggi,

che alle tue; in te fi adempiano

tutti i noſtri deſiderij, le noſtre

ſperanze; ſii in fatti del conti

.nuo tu noſtro Iddio con eſſo

noi, mantenendo in noi la di

a uina tua gratia, per cui di

uenuti figli di Dio in

queſta vita, me

ritiamo d'eſ

ſer con

eſſo teco eredi del Re- e ,

gno della tua

gloria nel- º -

l'altra,

, . . .
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soſpiro Nono.

Aperiatur terra, º germinet

Saluatorem. Iſ 4s.

Così terminano hoggi i ſoſpi

ri di Santa Chieſa,

I Roppo grandi ſpe

-. 'ranze, Signori, ha

concepito lo ſteri

le mondo, troppo

fortunati ſucceſſi ei ſipromette

da non sò qual nuoua feconditi

della terra . Ahi,che mal s'ac

coppiano all'antiche maledit

tioni l'hodierne preghiere; ſe

diuino decreto già condannolº

alle lappole, 8 alle ſpine, quali

humani deſi; n'attendano hog

gi i fiori, anzi le frutta d'wna ,

perfetta felicità, e ſe fin dal prin
cipio de'tempi furono non vane

mi
» -
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minaccie d'vn Dio ſdegnato

l'intimare al primo huomo ma
dediti a terra in opere tuo, ſpi- Gtn.3.

nas, & tribulosgerminabit iibi,

onde ardiſcano i poſteri di ſpe

rarne ſpontaneamente fioriti i

germogli della comune ſalute, ſi

che con affettuoſi ſoſpiri eſcla

mino,Aperiatur terra, é c. di

que ricolta si pretioſa da ſuolo

sì ſterile ? in campo così infe

corido vbertà tanto douitioſa?

ſfrutta così gentili da inſaluati

chito terreno? ſarem dunque sì

fortunati , che ne ſia lecito di

vagheggiare ſorto nelle noſtre e

contrade il più bel fiore del cie

lo ? quel fiore vagheggiato dal

l'aure dello Spirito Santo, cor

teggiato da Zefiri adoratori

dell'Angeliche menti, colorito

--

dal lume puriſſimo del Sole ,

eterno, quello de cui pregi in

comparabili giuſtamente inge

loſito, & auariſſimo teſoriere ,

l'Empireo non mai per tanti ſe

coli n'hà permeſſo, nè pur la vi

ſta;
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fta, donde impara a fiorire la .

Primauera del Paradiſo, la cui

dureuolezza ſtudianſi d'abboz

zare i fiori incorruttibili delfir

mamento, al cui inaffio tutte a

verſanſi dell'ineffabili delitie del

paterno intendiméto gli Ocea

ni, queſti ha egli à goderſi tra

piantato nelle noſtre campagne?

campeggieranno ne'terreni de

ſerti quelle celeſti bellezze? olez

zerà queſt'aria appeſtata dalle,

noſtre colpe della ſua diuina,

fragranza ? ſoffrirà la rugiada,

d'affettuoſe lagrime, e rideran

“no per lui le noſtre piagge? ac

cetterà il corteggio dei noſtri

ſoſpiri, e tramuteranne in giu

liui Eliſi i noſtri boſchi gradirà

la cultura delle viliſſime noſtre

mani, e nintreccierà per mer

cede glorioſe corone alle noſtre

fronti?e poco men che non diſſi,

inuidioſo il cielo vedrà, che sà

º la terra ancora germogliarpa

radiſi in vn ſol fiore? si, miei Si

gnori, ſi dica pure , Aperiatur

terra,
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gº

iº

fº

fth

terra, è c. che di felicità sì gra

de ben ci aſſicura quel fioritiſſi

mo Nazareno , che chiuſo nel

grébo d'vna dòzella, (la qual nò

laſcia d'hauer terrene le viſcere,

perchehabbia il cuore tutto ce

leſte, è già per vſcire à reſpirar

l'aria di queſta vita, è pur dicia

mo che frutti si pretioſi della ,

noſtra ſalute ne ſi promettono

da quel fiore diuino, che con ,

magiſterio ineffabile dal ſoura

no agricoltore trapiantato in .

vn terreno, come che ameniſſi

mo campo, già gia per felicitare

compitamente le noſtre comuni

ſperanze è per iſcoppiar fuori

della leggiadra ſua boccia; e sì

giuſtamente rincorato il mon

do per liberarſi dall'odioſa ſtia ,

ſterilezza con ardenti ſoſpiri eſ

clama: Aperiatur terra, di c.

2 E per farci da capo,io non

vò lungamente contendere ,

miei Signori, qualluogo frà gli

altri elementi debbaſi alla noſtra

terra ella, non ha dubbio, nè per

O traſ

ll

º
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traſparenza limpida, nè per ſot

tigliezza chiara, nè per legge

rezza ſublime, nè per ardori il

luſtre; oſcura, graue, baſſa, lez

zoſa, ſtanza delle fiere più vili,

ſentina dell'wninerſo, calpeſtata

da tutti i viuenti immobilmen

teſi giace. ad ogni modo potrei

forſe dire, che ſe ella ha ſortito

il luogo più baſſo, eſſendo que

ſto nel mezzo, ſembra anche il

più honoreuole; ſe neghittoſa,

e pigra eternamente ripoſa,sù là

di lei quiete ſicuramente sap

poggiano i noſtri moti; ſe denſº,

& oſcura chiude il ſuo ſeno,

l'oro, e le gemme, per cui quaſi

diſſi, nulla innidiano le ſue ſtelle

al cielo i mortali, ſon lunninoſi

parti delle ſue viſcere; ſe nell'at

tiuità ſpiritoſa cede purtroppo

alfuoco, di gran lunga l'auanza

nell'vbertoſa fecondità, ſe non è

comel'aria alimento del noſtro

fiato, e ſollieuo del noſtro cito

re, quaſi balia pietoſa, e col più

ſaporoſo delle ſue frutta ne

- - - - pa
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paſce in vita,e nel centro del ſuo

ſeno n'accoglie morti; ſe con ,

chiariſſimi ruſcelletti non offre

in chriſtalline coppe liquefatti

argenti alla noſtra ſete, colle ,

biódiſſime ſpighe porge afa no

ſtrafame l'oro amabile delle ſue

vene. Ma che che ſia di cotal lite

di precedenza, egli è aumerti

fmento non vano, che è ſia me

rito della ſua natura, è fauore

dell'altrui beneficenza, a bene

ficarla terra gli altri elementi,

anzi le parti tutte dell'wniuerſo

affettuoſamente s'impiegano.

ſol per renderle più facile, e più

ſpedito il commercio in mille

ſeni,in mille parti s'è diuiſo l'O-

ceano; anzi acciocche d'edifi

ci,e d'habitatori ella adornarſi

poteſſe il proprio lor luogo ab

bädonarono l'acque; per timo

re di non offenderla vie più, che

per la natia leggerezza ritiroſſi

nella sfera più alta il fuoco; cor

rono precipitoſi i fiumi a dar

tributo dipoche acque al mare,

O 2 IIl3
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ma col fecondo inaffio laſciano

nel paſſare il più pretioſo delor

teſori alla terra, arretranſ riue

renti depoſto in toccarla il lorº

orgoglio i flutti; e ſol per luſin

garla treſcanle à piedi triquille

londe; ſe dibatteſi da veti que

ſtaria, ſe ingombraſ da nubi, ſe

ſcioglieſi in pioggie, ſe rideſe

rena, alla terrena temperie tut

to concorre;le vicende delle ſta.

giori,le dimiſioni de'tempi,l'op

poſitioni delle qualità,ſol per fe.

licitaria concordemente s'ac

coppiano; fra le tenebre della

notte vegliano in ſua difeſa le ,

ſtelle; tutti impiegano al di lei,

beneficio i lor influſſi i pianeti,

perabbellirla con vna propor.

rionata varietà non iſdegna,

l'incoſtanza de' ſuoi moti la Lu

na; non sò ſe più fecondo, è più

luminoſo il Sole le colma colle

miniere il ſeno, e'l volto coſuoi

ſplendori l'alluma; & acciocche

ella d'vn immutabile ripoſo

quietamente ſi goda, con in:
ceſſan
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ceſſanti giri affaticanſi i cieli.

3 Hor da priuilegij sì rari,

da sì copioſa affluenza di doni

rauuiſo io la proportione tra la

terra, e l'utero verginale della ,

i noſtra Reina, che ſotto nome

di terra hoggi s'intende Ape

riaturterra, dre. Io non vò già

entrarin queſto luogo a ridirui,

ſetliº le ſingolariſſime prerogatiue di

eleº

\",

disi

te si

del

eſal

I di

siamº

stop,

leg

iil

,òº

º ſi

dº

queſta terra beata, che racchiu

dendo nelle ſue viſcere vin cielo,

confonde in vino e terre, e para

diſi; ſenza nulla ſpiegarne ac

cennò ella medeſima il tutto ci

quella bella parola, Fecit mihi Eucari

magnaqui potens eff. Chi tutto:

può, bén hà anche voluto tutto

impiegare lo sforzo della ſua ,

onnipotenza in fauorirmi; in .

fatti ſenza legge, ſenza regola,

ſenza miſura ſono i ſuoi doni;

non ſi bada all'Vſanze più anti

che, rompoſi gli ordini più pra

ticati, 8 i decreti della natura - i

cancellanſi dalla gratia; ciò che

vi hà di pretioſo negli erarii di:
s O 3 uini,
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uini, quanto vi è d'eccellente,

ne'teſori del cielo, tutto votaſi,

tutto diffondeſi per ornamento

di queſta terra celeſte, moltipli

canſi per arricchirla le mara

uiglie, frequentanſi i miracoli,

accreſconſi gli ſtupori, e nella ,

lor moltitudine non sò ſe per

dono, è raddoppiano il titolo

diprodigioſe le ſue mercedi:ma

ſciocco che io ſono a non autue

dermi, che ſe poſſono dal mio

cortiſſimo intendimento capir

ſi, ſe ſanno dalla balbettante ,

mia lingua ridirſi, elle non ſono

grandi le gratie, e ſe grandi non

ſono, non ſon già quelle di co

lei, di cui ſi dice , Fecit mihi

magna qui potens eft; ben mi

baſta per accennarui la douuta

proportione frà la terra, e la

Vergine, che ſe nella baſſezza di

quella concorrono quaſi à lor

centro i fauori dell'wniuerſo: al

l'humiltà di queſta, come à pro

prio ſuo ſoggetto s'indrizzano i

più pretioſi doni del cielo.g":
- de
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ctae virtutes, teſtifica l'Abbate

Ruperto, omnes gratiae, cambia

dona, qua Virginem exornabà t

humilitati eiuſdem tributapen

debant. -

4 E frà doni, frà gratie si

grandi,e tante, chi dubiterà,

che s'acconti anche quella del

riparare all'antica maledittione

di ſterilezza, a cui fà condanna

ta la noſtra terra? permulierem,

così n'aſſicura S. Pietro Damia

no, infuſa eff maledictio terra,

per mulierem redditur benedi

ciio terra, o che ſciocca cultura,

ò che infelice lauoro fù quello

della prima donna, che intro

dotta a coltitrare vn Paradiſo

da fiori, cambioilo ad va tratto

in vn deſerto da fine º maledi- Gen.3.

cia terra in opere tuo, ſpinas, é

tribalos germinabit tibi, ma ecº-,

co donna più accorta, che con

prouida diligenza, e fortunata -

maeſtria cambia le lappole, e º

triboli del noſtri deſerti in fiori,

e frutta di paradiſo.Terra dedit pſics.
O 4 fru
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rutti ſuum è come legge Ter

tull. Terra dedit benedictiones

ſuas ; e notate di gratia la ſtrana ,

corriſpondenza, colpa fà d'vna,

donna, che condannaſſe il cielo,

colle ſue maledittioni ad vn'in

fame ſterilezza la terra , 8 hor

merito è d'vna donna,che ralle

gri la terra glorioſamente fecò

da col frutto delle ſue benedit

tioni il cielo, Terra dedit frii

ctumſuum, terra dedit benedi

stiones ſuas. e ſe volete voi in

tendere qual'ella ſia queſta for

tunata terra,onde con preroga- ,

tiua sì rara raccolgonſi le bene- ,

dittioni del cielo, vtique, ſog

giunge Tertulliano, terra illa ,

virgo nondum pluujs irriga

ta, net imbribus faecundata, ex

qua homo tunc primum plaſma-,

ius eff, quando Chriftus ſecun

dùm carnem ex Virgine natus,

sft.E ben hauea egli gran ragio;

ne il miſero mondo per ſolleci

tare con deſiderio la naſcita del

Saluatore, ſe era queſto l'unico
º e º e mez

-
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mezzo per ſottrarlo all'antica

maledittione,da cui fà condan

nato ad vn'odioſa perpetua ſte

rilezza;ſpinas, & tribulos ger- ,

minabit, e felicitato con nuoue

benedittioni vbertoſamente in

fiorarſi; terra.m. carmis huma

na, così ſpiega ciò che andiamo i

dicendo S.Leoneil grade,qua in i

primo furat praaaricatore mai º

Vediata, in boe ſolo B.Virginis,”

partugermº edidit benedifium, sar..da

e più eſpreſſamente il B.Caliſto, sia,

Saluatorem terra germinauit,

dum Chriftum ad mundum ab:

Ada peccato ſoluendum Virgo

Dei genitrix munda edidit . O

quale horrore era il mirare la

noſtra maledetta terra, che di.

qual ſi ſiapiù funeſto,e ſpauéto

ſo deſerto era anzi idea, che ri-,

tratto; alpeſtri bronchi , acuti,

ſtecchi, pungenti pruni, ſaluati

chi ſterpi,herbe altre ruuide, al

tre vili,altre ſqualide,altre ama-,

re, altre velenoſe,virgulti,dumi,

ginepri, ortiche, triboli, lappole,

s . O 5 ſpine

soſpiro I X. 32 r .



322 IlMondo ſterile

ſpine l'inſteriliuano del tutto

col fecondarla; inutili piante ,

alberi infruttuoſi, ſeluaggi trö

chi non con ombre piaceuoli,

ma con caligini sì folte ingom

brauano l'aria, che ne pur de

gnando di rimirarla il Sole, vi

tiranneggiaua ſenza contraſto

la notte: ma ſpuntò appena colà

sù'l fieno di Betelemme il fiore

delle noſtre felicità, che colmata

di celeſti benedittioni la noſtra

terra, cambiò ad vn tratto in .

Rrimauera di Paradiſo l'horrido

inuerno de ſuoi deſerti. donee

ſub maledicto fuit terra, così

nasar, aualora i miei detti il deuoto.

er. o Bernardo ſpinas , è tribulos,

germinauit; at nunc veritas de

terra orta eff, Domino benedi

dicente, ſpecioſus quidam flos,

campi. E che? non abbondan ,

forſe nel genere humano le be

nedittioni del cielo sù'l naſcere

nella noſtra terra, e dalla noſtra

verra il noſtro Iddio? elci ſtil

lanci mele,fontigròdanti di bal

ſamo
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famo, praterie coronate da fio

ri, inuerni ingentiliti, neui ma

ſcherate di gigli, e per inſolita

allegrezza feſtante il tutto, ſon ,

leggieri inditij delle nouellebe

nedittioni di queſta terra, terra

dedit benedictiomesſuas;colli ſal

tanti per giubilo,rupirammor

bidite per tenerezza, cauerne -

cambiate in isfere, grotte inui

diabili a cieli, paradiſi raccolti:

in vn tugurio, preſepe, bue,giu

mento,in cui riguardo, dirò io, i

che ſomiglianti imagini figura

te di ſtelle additaſſe fin'ab anti

co à ſuoi contemplatori il fir

mamento,ſpiegano aſſai poco la

grandezza di sì copioſe bene

dittioni. terra dedit benedidio

nesſaas;notti illuminate, mol

tiplicati Soli, celeſti armonie, a

cui fan ecco le villareccie cam

pagne, muſici del Paradiſo, che

cantan pace al mondo, Angelici

maeſtri, che inſtruiſcono bifol

chi, ſon picciola parte delle gra

tie del cielo corriſpondenti alle
a , O 6 bene

º

ſ
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benedittioni della ſua terra ,

terra dedit benedictional ſuas;ſe

rouinano in Roma i Tempij del

gl'Idoli, ſe turbanſi in Geroſolis:

ma i miſcredenti tiranni, ſe co

fondonſi all'inaſpettate nouelle

i ſatrapi della legge, ſe vrlano da

nuoui non conoſciuti ſpauenti,

tormentate le furie, ſe intanaſi,

frà ſuoi abiſſi più ciechi della ſua

ſopraſtante ruina quaſi preſago

il Prencipe delle tenebre, ſe con

bella improuiſa luce folgoreg-:

gia l'oſcura prigione desati Pa-3

dri, ſe la Giudea ne'ſuoi paſtori, i

e ne'ſuoi Rè la gentilità offre al

nuouamente nato Dio della ſua

pietà le primitie, della ſua fede i

tributi,ſono i frutti,che per gra- ,

titudine al cielo preseta nelle ſue,

benedittioni la noſtra terra ,

terra dedit benedictiones ſuas;

già verſa prodigo il Paradiſo ,

a diluuij, i ſuoi fauori , già

inondano ad Oceani le diuine:

miſericordie, già la gratia im

poſſeſſataſi ſenza contraſto del
- - - i d'vni

l

l
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l' vniuerſo coll'amoroſe ſue ,

leggi il gouerna; già la celeſte , l

pietà ſpiega per ogni canto i

trionfali ſtendardi della benefi

cenza, e dell'amore; già accop

piaſi alle glorie del noſtro Dio la

glorificatione dell'huomo, &in

amichevole nodo ſi ſon riſtret- .

te e la giuſtitia del cielo,e la pa-,

ce di queſta terra, mercè che la

noſtra terra alla benignità del

cielo ha accoppiato il frutto .

delle ſue benedittioni: Dominus Pſ,84.

dedit benignitatem, é terra no

ſtradabit fructum ſuum.Terra

dedit benedictiones ſuas.

5 Horſe sì copioſe ſono le

gratie, che per mezzo di queſta

ſacroſanta terra, e delle ſue ce

leſti benedittioni godiamo,qua:

l'abbondanza credete voi, che

ella in ſe medeſima ne godeſſe ?

ſi autem illo naſcente letata sit Ho; 4:

omnia, notò il Beato Amedeo,

mater eius qualitèr letabatur? ſ.

aut qua erat in genetrics latitia

fiita gaudelapi pmnia E ben à
iſl4Q
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mio propoſito oue leggiamo

Aperiatur terra," l'Arabi

co, gaudeat terra, e ſpiegò forſe

denat. il tutto con brieui sì, ma pre

ſer 3. gnanti parole Zenone Santo,

qual'ora diſſe della noſtra Signo

ra , parturit non dolore , ſed

gaudio, e volle accennarne, ſe i

mal non m'appongo, che ſe in .

pena del primo peccato male

detta la terra no produce i ſuoi

... frutti, che inaffiata da Rentati

ſudori, ſquarciata da vomeri,

ſuenata da aratri, ſconuolta da

raftri, appianata da marre,ſuen-:

colata da badili, inquietata da .

vághe, lacerata da zappe, trafit

rada'pali, e da cento, e cento

ſerrati ordegni crudelmente ol

traggiata; al contrario appunto i

colma di benedittioni celeſti i

i" terra beata ſenza ſtenti,

a fatiche produce il pretio

ſiſſimo frutto della noſtra ſalu

te;anzi fa della terra non meno,

infelice la donna a coſto degli

ſquarci delle ſue viſcere, degli

ſpa
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ſpaſimi delle ſue mebra, di con

uulſioni di nerui, di ſtrati di

corpo,di sfinimenti di cuore, è

forza d'intolerabili dolori,di per

noſi affanni, di veementiſſime ,

angoſcie, di tormenti micidiali,

in vna parola, di non sò quali aſ-,

ſaggi di morte dà la vita i ſuoi

parti;la gran Vergine madre cô.

altrettanta abbondanza di con-.

tenti, con non minore affluen

za di gioie ne partoriſce il Sal

uatore del mondo; Aperiatur,

terra, é germinet Saluatorem;

parturit non dolore ſedgaudio.

6 Mavaglia il vero, Signo

ri, che troppo ſcarſo è il para

gone; e quallingua di Serafino

baſterebbe a degnamente ridire

l'ecceſſo dell'allegrezze,che inò-.

dauano l'anima di quella feliciſ

ſima genitrice? rapito vn tratto,

l'Apoſtolo delle genti fin'alter

zo cielo, intendendo né sò qua-.

li parole, che la debolezza della

lingua viè più che l'obbligo del

ſecreto vietauali il paleſarle a

- Audi
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12:

ºr Audiuit arcana verba, qua non

licet homini loqui; tratto dalla

gioia fuor di ſe ſteſſo,ei non ſep

peauuertire ſe a porſi tutta in

orecchio hauea l'anima gli altri

vfficij tutti di vita abbandonati;

è per non perder con gli altri

anche quello dell'wdire, temuto

inaueſſe d'abbandonarli, ſue in

corpore,ſiuè extra corpus ne

ſeio. Che penſaremo dunque de

giubili di colei, che racchiude i

nel ſeno quel Verbo, colla cui

ſola parola tutta ſpiega l'infinita

ſua ſapienza l'eterno Padre? non,

temeua ella però per fouerchio

contento d'vſcir da ſe ſteſſà, ſe

per maggiormente gioire erale

neceſſario più toſto il riconcen

trarſi in ſe ſteſſa. L'allegrezze de'

“ Beati, chi non lo sà è come che

immenſe, S ineffabili adeguata

mente deriuanſi dalla ſola vi

fione di quel Dio, che in niun

modo può da creato intendi

mento comprenderſi; & hauran

sie,finºaifeli

-
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felicità, che egli reca à chi nel

ſuo ſeno tutto il comprende , è

ſeno diſſi ? errai, egli è la teſo

reria del Padre, il gabinetto del

Verbo, il ſacrario dello Spirito

Santo, il cielo della diuinità, il

paradiſo del cielo. è come aggi

rauanſi à millioni intorno alla ,

sfera di quell'wtero Verginale, i

gli Angelici ſpiriti, non per re

gerne il moto, ma per eſſer dal

centro di quella sfera dilettoſa

mente rapiti ! è come attoniti

ſi ſtupitiano, che è sì ampio foſſe

il grembo d'vna donzella , è si.

riſtretta l'immenſità d'wn Dio:

di come feſteggiauano riuerenti:

uel cuore, nell'anguſtie del cui

eno ammirauan racchiuſo l'in

terminato Oceano di quelle e

dolcezze, di cui baſta ogni ſtilla

formare più paradiſi ! Rogamus,

Domina , con ſanta curioſità:

riuolto à lei, che ſola potea ca

pirle,chiedeua il Beato Amedeo:

quo affegia mobebaris,quoamo

re tenebaris, quibus ftimulis Rºs:

agi
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agitabari, cum hac fierent in

te, o Verbum carnem ſi ſcipe

ret ex te ? quali erano di quel

petto i ſentimeti, quali gli amo

ri di quel cuore, quali gli ſtimo

li di quell'anima, quali di quel

ſeno le fiamme, quali i deſiderij

di quella ben'auuenturata vo

lontà, quali i penſieri, quali i di

ſcorſi di quel felice intelletto?

Vbi erat anima tua, vbi cor, vbi

mens, vbi ſenſus, vbi ratio ? e

che cerchiam noi di rauuiſare

partitamente l'opere dell'wna, è

dell'altra potenza? ſe rapita ella

affatto in vin'eſtaſi amoroſiſſi

ma nel ſuo humanato Dio, quaſi

non diſfi,diuinamente si dishu

mana; e non men queſta entro

del di lui cuore, che quegli nel

di lei ſeno trasformato ſi ammi

ra, ſpieghi pur lingua Angelica,

fè tanto puote, le tenerezze, i

giubili, i contenti di madre sì

fºrtinata;n'accenni in qual gui

ſa auuampaſſe ella al pari del

Moſaico roueto, e non ſi conſi

- - - maſſe,
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rmeſſe; come trà quei celeſti in

cendij ſi disfaceſſe fenza manca

re; come dal fuoco ſteſſo, che la

ſtruggena, prendeſſe nuoua for

za, e vigore per più lungamente

ſtruggerſi; & in vna beatiſſima

arſura reſa quaſi immortale, ar- º

deſſe in vampe di pura gioia, e

per maggiormente gioire,mag

giormente ardeſſe : ardebai vt

rubus , qui olim offenſus eff

Moyſi, & non conſumebaritar

debas liquefatta ſupermis igni
l bus, liquefatta in igne, viras re

ſumebas ab igne, va ſemper ar

dires, é interim liquefieret. è in

qual pretioſa tempeſta di giu

bili, da qual ſereniſſimo turbine

di contenti, da qual dilettoſo

naufragio di conſolationi era ,

egli aſſorbito il cuore della ſa-.

l. croſanta donzella: inondauano,

º da ogni parte le correnti,molti

plicanano l'acque, aggiungeanſi

à fiumi i fiumi, anzi Oceani ad

Oceani, e diſſerrate affatto le ,

cataratte del cielo con ineſti

s . - - pma

ſ
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i

quel feliciſſino ſeno i diluuijdel

mabile abbondanza allagauano

le gratie diuine; & ella in vina ,

dolciſſima confuſione d'affetti,

d'ammiratione, di gioia, di rin

gratiamenro, di lodi,d'humiltà,

d'offerte, d'amore, impiegaua

à gara con affettuoſa conteſa le

ſue potenze advnir in vn cuore

cutti i più ſpiritoſi, i più amo

roſi ſentimenti di tutti i cuori;e

riſtretta ſtarei per dire,in vnlabe

rinto di diuoti peſieri da queſto

a quello,da quello a gli altri hor

moto, e ſempre in centro de'

partita, hor tornaua, ſempre in

ſuoi feruori.godea, giubilaua-,

gioiua, e trà attonita, e feſteuo

ſeriuolta al ſuo tenero inſieme,

& eterno parto, ſe crediamo à

Or, 39.

S. Baſilio di Seleucia, tal'ora di

ceali, quam tibi puer congruam

appellationem inueniam? bomi

mis ? at diuinam habaiſti con

ceptionem;Dei? ſed humanam

aſſumpſiſti carnem. quid verò

traumagam? latte nutriam, an
; - - Deum
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Deum conſiderabo ? et mater

curabo, an adorabo vt ancilla?

tamquam filium completar, an

tamquam Deum venerabor? lae

tribuam, an offeramthymiama?

&in qual modo dourò io trat

tarti d mio adorato Signore, è

mio amato bambino º con af:

fetti di genitrice, è conriſpetti

di creatura? con carezze di ma

dre, è con riuerenze di ſerua ?

con luſinghe d'amante, è con

adorationi di ſchiana ? è qual

debbo io chiamarti è mio fi- .

glio, è mio Dio; mio parto, di

mio padre; mia fattura, è mio

Creatore ? huomo tu, che ſei

per natura il vero figlio di Dio?

IDio tu, che per tua gratia ſei

altresì naturale mio figlio? ge

nerato dal Genitore eterno, è

quanto horreuole ! conceputo

da queſte viſcere,ò quanto ama

bile! e quali ſaráno con eſſo te

co gli oſſequij miei? latte do

urò io offerirti,od incenſi? il mio

ſeno, od il mio cuore ? i miei

vezzi,

4 x
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vezzi,od i miei voti è appreſterò

cibi per nutricarti, è vittime ,

per riuerirti? m'inoltrerò affet

tuoſa ad accoglierti frà queſte

braccia, è m'arretrerò riſpetto

ſa à piegarti i ginocchi? oſerò

di carezzarti co'miei affetti, è i

miei affetti tutti impiegherò ad

adorarti? sì sì, che intendo be

n'io è mio diuino fanciullo le o

tue arti amoroſe, ſe non curaſti

d'apparir Dio per eſſerhuomo,

sò che haurai à grado, che con

iſecratori in vittima si l'altare »

della mia ritierenza, nel fuoco

del tuo sito amore, tutta l'ani

ma mia, tutto il mio cuore, il

mio corpo, le mie membra tut

te s'impieghino ad accoglierti,

à feſteggiarti;ſtringerotti frà que

ſte mani, pederai da queſto col

lo, ſarai ſoauiſſimo peſo delle

mie braccia, ſantificherò le mie

labbra cobaci de'tuoi piedi,del

la tua faccia, ſuggerò per felici

tarmi le lagrimuccie de'rugia

doſi tuoi lumi inchiodi le º

- pal
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palpebre de'miei occhi per non

perder nel batterle il diletto di

vagheggiare il tuo volto.d con

tentezza, è felicità ineſplicabi

1e!ma ciò quido ſarà egli?preſto,

preſto mio Dio, che più indugi,

che più tardarze? aperiaturter

ra, & germinet Saluatorem.ac

celera i tempi, ſcorta i giorni,

abbreuia l'hore, opera pur qual

Dio nell'affrettarti,acciocche io

ſia più preſta à goderti come ,

huomo aperiatur terra, è c.

7 Et ad affetti si belli fin da

più cupi abiſſi delle miſerie ſue

riſponde il modo aperiaturter

ra,6 c. e ſe di non so quale ſpe

cie di biancheggianti viole aſſe

rì lo Storico della natura appor

tare alla terra i primi albori di

Primauera , viola alba veris

nuncia. aſſai più felicemente la

candidezza di queſto fiore diui

no forma l'Alba di più gétil Pri

mauera, anzi baſta egli ſolo a far

tutta vna Primauera. non più

venti, non più turbini, non più

bur
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burraſche; nè han fulmini mis

naccioſe le nubi, nè rimbombi

da ſpauentarne i tuoni; tutto è

in calma, tutto in quiete: iam

hyems trasjt, imber abit, di re

ceſſit:flores apparuerunt inter

ra noſtra, non habbiam già è

mendicare i fiori dall'altezze de'

cieli, sù quei prati ſtellanti, sù le

cime dell'Empireo, sù le pendici

del Paradiſo;eglino ſon compare

ſi à ricamare i noſtri campi, a fe

licitare la noſtra terra , Flores

apparuerunt in terra noſtra-.

sì sì ſcendete pure Angioli ſan

ti, ſpiritelli beati a goder l'aure

ide o

adu.

fer,2.

odoroſe delnoſtri prati, ad in

ghirlandarmi le fronti conoſtri

fiori, il fiore più bello del voſtro

cielo è trapiantato nel noſtro

ſuolo, Flores apparuerunt in

terranoſtra, flos itaque filius

Virginis , diſſe ſoauemente il

Mellifluo flos candidus, & ru

bicumdus electus ex millibus;

flos, in quem proſpicere deſide -

rant Angeli;flos ad cuius odo

7M V2
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mi rum reuiuiſeuntmortui;& ſicus

ſi ipſe tritatur, flosefi campi, non

º borti. Tempofà già, che tra più

º chiuſi giardini dell'Empireo, tra

tº le foltiſſime ſiepi della ſua inui

r ſibile eſſenza, trà gl'impenetra

º i biſi recinti dell'incomprenſibile

i diuinità, le ſue pregiate bellez

lº zeauaramente chiudeanſi. ec

º colo già fatto fiore di queſta .

º terra, fior d'aperta campagna,
fe- buttatoin vn porticale, giacen

fl tesù'lfieno, eſpoſto alla viſta ,

- alle rapine di chiunque lo bra

i- mi flos eſt campi, non horti,

tº omnibus volentibus,ſoggiunſe ,

º l'Eminentiſſimo Hugone, dele

i tabiliter ad intaendum trepo

ſitus. - -

8 Benedetta ſij pur tu ò feli

ciſſima Terra genitrice di sì bel

fiore,te tutti inondino a torren

ti i fauori del cielo,te con fortui

natiſſimo aſpetto riguardin mai

; ſempre i pianeti, e co perpetui

lor moti l'imperturbabile tua .

quiete conſeruin le ſtelle;le tue
P ſtelle

v.
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ſtelle ritragga ne ſuoi fiori il fir

mamento, la vaga tua amenità

vezzeggin l'aure dello ſpirito ce

leſte, e ne tuoi verdeggianti ri

polli fioriſcano immortali le ,

or.de noſtre ſperaze.ſalus ſancta Vir

º ginalis tellus,dirò con Andrea

Cretenſe, ex qua nouus. Adam

ineffabili fictions formatus eſt.

i i tuoi gran fregi, i ſingolari

tuoi priuilegij , coteſta tua si

amabile fecondità, di cui ſi ſono

a gara inuaghiti el mondo, e l

cielo, t'ha meritato per eccel

lenza il titolo di Terra deſidera -

bile, cotanto celebrata nelle ſa

gre ſcritture: Tu es, ſoggiunge

l'iſteſſo, Tu es terra illa, qua

l i verè ef, deſiderabilis, Rex anim

" deſiderauitgloriam tua pulchri.
Poip. tudinis , è amauit delitias tua

virginitatis. Chi volete voi che

prendeſſe ad amare queſta no

ſtra terra, di cui ogni germoglio

º coſta mille ſtentate languidezze

alle noſtre braccia, copioſi tor

renti di ſudore alle noſtre fron

i ti,
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ti, e poco men che non diſſi,vno

ſquarcio d'età alla noſtra vita ?

quella sì è tutta amabile, tutta

deſiderabile, che gratioſamente

feconda,ſenza faticoſa lnduſtria,

ſenza humana cultura pompo

ſamente fioriſce. inuaghiſſene ,

colà tra ſuoi infinitamente deli

tioſi giardini il Verbo eterno,

che ſtimando non di laſciare, ma

di cambiar Paradiſo,godè di ri

fiorire trapiantato nel di lei ſe.

no, & à sì bella fecondità trà

l'odioſe ſue ſterilezze anelante e

il mondo affettuoſamente ſo

ſpira apariatur & c, quaſi voleſ

e dire, Che più tarda è Vergine

ſacratiſſima la beata terra del

tuo vtero verginale a metter

fuori il ſuo fiore, il ſuo frutto?

ah no'l contendapiù lungamen

te à noſtri,a tuoi occhi intridio

ſo il tuo ſeno, che non perderal

lo il ſeno, godendolo gli occhi;

ſia peſo delle tue braccia, quel,

ch'è del grembo,8 addolcita da'

ſuoi reſpiri queſt'aria da penoſi

P 2 - noſtri
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noſtri turbini più non ſi turbi.

aperiatur, &e. Ah quante età

habbiam noi aſpettato momé

to così felice, che numero innu

merabile di doloroſe notti hab

biam noi penato per brama di

queſto giorno auuenturoſo; per

giungerà queſt'hora cotáto de

ſiderata ne paruero ſecoli l'ho

re, & anni gl'inſtanti! & hor co.

nuoui indugi ne ſi trattengono

le vicine ſperanze? Aperiatur,

aperiatur, dre. troppo è egli fie

ro il tormento d'vn'acuto de

ſio,troppo angoſcioſamentean

guſtia il cuore vna differita per

ranza. è quanto malamente ſofº

fre l'anima la mancanza del be

ne, che ha già preoccupato l'af

fetto. ella è gran pena l'hauer

tutt'hora preſente al penſiere ,

ciò, che è mai ſempre lontano

al godimento. oue alle fiamme

dell'amore manca l'eſca dell'a-

mato oggetto, egli è neceſſario

ſi volgano a diuorare le viſcere

dell'amante. ſmanio, languiſco,
- maoiO,
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moio, porgi, porgimi è terra ,

felice il tuo ſalutifero fiore per

mio riſtoro, Aperiatur & c.

9 Con ſomiglianti affetti

mi perſuado, Signori, che trat

tenganſi in queſti giorni l'ani

me amanti, & io, che incapace

à ſentirli, non che a ſpiegarli e ,

mi conoſco, e men dolgo,ftime

rò d'hauer tanto quanto ſodiſ

fatto al mio obbligo, ſe nel fine

di queſto diſcorſo io vi ſoggeri

rò, come l'imparai dal diuoto

giardiniere di Chiaraualle, il

modo di traſpiantare nella ter

ra de'noſtri cuori queſto fiore

diuino. egli per germogliare nel

mondo, dice il Santo, non ſenza

miſteri, s'eleſſe il picciol luogo

di Nazarette Nazareth inter

pretaturflot, e quindi per con- - s - º -

ſegienza diduce amat florige-,

rampatriam flos de radice Ioſe,

di l benter inter lilia paſcitur

lilium comuallium. ama i fiori

d'vn'anima queſto fiore del Pa

radiſo, ne degnaſi di comparire

P 3 che
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che in vin fiorito terreno . Hor

vuoi tu far sì,che ſembri vn fio

re il tuo cuore? attendi. Com

mendatflorespulchritudo,ſuaue

olentia, ſpes frucius, gratia tri

plex. Tre prerogatiue rauuiſanſi

in vn fiore,Bellezza, odore,e ſpe

ranza vicina di frutto; Teque e

florem reputat Deus, è benè si

complacet in te, ſi tibi nee hone

ſta conuerſationis decor,nte bo

ma opinioni fragrantia, nec in

tentio deſit futura retributionis.

Sia dunque anche in voi il de

coro d'vn'honeſtiſſima vita; vi

s'aggiiiga douuta al voſtro me

rito la fragranza d'vn'ottima ,

fama preſſo de'proſſimi;ne man

chi nelle virtuoſe operationi la

ſperanza del frutto della gloria.

Diciamolo più alla ſchietta: le ,

ſpine ſono effetto de'noſtri pec

cati: hor nella lingua del cielo

tanto è dir Fiore,quanto Inno

eenza, purga dunque pur tu da

gli ſterpi de'tuoi peccati l'ani

matua, mantienui à tutto tuo

po
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y potere la gratia diuina,e ſtime

- ratti il fiorito mio Nazareno

l ameniſſimo giardino, oue tra

u piantiſi:vago fiore,oue s'intrec

i- ci; e ſe diffidi delle tue forze, ac

ſi corri alla Vergine Madre, che ,

;- eſſendo in queſto giorno per lei

, cosi felice, tutta allegrezza, non

i , ſaprà licentiarti dolente . A lei

i- dunque con la pienezza del no

;- ſtro affetto eſclamiamo, Horsù

7- Vergine benigniſſima tu, che

i foſti la fortunata giardiniera di

quel fiore di Paradiſo, deh fe

i conda co doni della tua gratia

queſto ſterile deſerto de' miei

affetti, coltiua co'fauori della ,

tua mano queſto rozzo terreno

a dell'anima mia. O come è egli

l, tutto lappole,tutto ſpine! ſpiá

tale pure coll'efficacia delle tue

ſante inſpirationi ; incendile , -

) col fuoco della tua amoroſa ,

a pietà. Deh per quella abbon- º

l danza ineffabile de' contenti,

con cui infidò il tuo ſeno l'eter- ſ

no Padre ſi punto del parto

P 4 rire
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rire il ſuo, e tuo Vnigenito Fi

glio , per quella ſmiſurata af

fluenza di benedittioni celeſti,

di cui colmò il tuo cuore il tuo

benedetto frutto nell'vſcir dal

tuo grembo a comunicar al

mondo il frutto delle ſue bene

dittioni, meriti ancor'io eſſere

a parte delle benedittioni

della gratia del tuo fi

glio in queſta vi

ta,per eſſer

loan

che à quella de'contenti

della tua, e ſua glo

ria nell'al

tra .

I L
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Sermone

Nella notte della naſcita ,

del Verbo eterno.

Tranſeamus vſqueBethleem,

& videamus hoc Ver

bum,quod factum

- est. Luc. 2.

Così ceſſati i ſoſpiri, per bocca ,

de' ſuoi primi fedeli, ſpiega i

feſtoſi ſuoi giubili la

ſanta Chieſa.

- Rà luminoſi ſpet

º tacoli di queſta ,

fortunata notte, in

º- cui il Sole eterno

dal ſeno della Vergine ſorge su

l'Orizonte d'vna ſpelonca a ri

ſchiarare co raggi della ſua hu

manata diuinità l'Vniuerſo,cò

P 5 battu
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battuto, miei Signori,da cento,

e mille contrarietà di affetti, è

qual di eſſi irriſoluto m'appigli

malamente ratiuiſo; & ingom

brato in vao, e dallo ſtupore, e

dal giubilo, quali debbano eſſe

re del mio diſcorſo le parti in .

niun modo diſcerno. ſe parlo,

quale temerità più preſuntuoſa?

fe taccio, quale ſconoſcenza più

indegna? le mmſiche de gli An

gelici chori m'inuitano à voci

di gioia; e pure à patimenti del

celefte bábino debbonſi più fiu

mi di lagrime, che d'eloquenza.

Le giuliue canzoni de feſtoſi pa

ſtori m'allettano ad accoppiarui

per emulatione i miei plauſi,

mentre i gemiti di quell'agnel

lo diuino m'annodano percom

paſſione la lingua. L'allegro ſuo

no, di cui tutta rimbòba quel

la ruſtica grotta m'obbliga a pa

leſare con ecco ſpiritoſa le con

tentezze comuni, ma chi non -

elegga più toſto l'accompagna

re con affettuoſi ſoſpiri i tene

- riſſi:
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º, riſſimi ſinghiozzi del noſtro nato

i Signore?e poi ſe mi riſoluo à par -

gi lare,di qual materia ſarà egli il

Il diſeorſo è tenterò di paleſarui

º advna advna le circonſtanze di

è sì profondo miſtero? ma qua

i l'arte di dicitore potrà ſpiegare

i vna maternità verginale, vina ,

ſi verginità fecòda, l'eternità d'vn

i delicato bambino, le vittorie ,

Mi d'vn'imbelle fanciullo,vn Verbo

di ammutolito, in vna parola, vin ,

di Dio humanato è comporrò for- -

º ſe gli allegri genetliaci al nato

lº infante ? ma che altro ridice ,

a quaſi con eloquenza di nettare

ui co'ſuoi nuoui fonti la terra è che

ſi altro celebra quaſi con lingua di

l fuoco co lumi de ſuoi triplicati

i Soli, delle ſue diurne ſtelle il cie

lo ? ſcioglierò in tributo di rin

gratiamenti la voce i mafia va

: ma ogni opera, è per iſcemare »

l'ecceſſo delle noſtre obbligatioè

ni, di perpareggiare l'immenſità f
del merito de'ſuoi beneficii. ta- i

cerò dunque più accorto, ma .

º P 6 qual

– -
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qual gratitudine me lo per

metta? l'ardenza di quell'amo

re, lo ſtupore di quei prodigi, la

magnificenza di quei doni, che

per ecceſſo di pietà trà l'ombre

della notte ſi celano, non poſſo

no ſenza taccia di ſconoſcente

empietà naſconderſi tralleteneº

bre d'vn neghittoſo ſilétio. nul

la però di manco chi sà non ſia

miglior conſiglio lo ſpender il

fiato in riſcaldare le tenere mé

bra di quel Verbo bambino, che

in formare a ſua lode inutili di

cerie? non ſia più opportuno

fiſſar'immobile lo ſguardo per lo

ſtupore in quei miracoli della

gratia, che muouere troppo ar

dita la lingua all'impreſa di ce

lebrarli?nò ſia più ſicuro l'auuol

gerſi trà l'amabili luminoſe ca

ligini di sì bella notte,che'l mé

dicar luce daglioſcurilumi d'vn

tenebroſo diſcorſo è comunque

ciò ſia, Signori, eleggo per mio

meglio l'inuitarui meco di cº

pagnia à trasferirui colà in

- quella
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- quella ſpelonca dirò, od in quel

r- beato ſobborgo del Paradiſo ? p

li e godere dell'wniueriali allegrez

i ze del feſtante mondo, che colle -

r: voci di quei fortunatiſſimi bi

i Träſeamus vſq:Bethleem & vi

)- folchi, a grand'affetto ninuita .

i deamus hoc Verbum, quod fa

l ctum eſt. così fuggita inſieme ,

iº l'ingratitudine del ſilentio, e la |

ſi temerità del parlare, ne hautò

gº inutilmente diſcorſo, ſe hauran

l: le mie voci acceſo maggior
te

mente le fiamme de'voſtri affet

ti, nè potrà dirſi, che habbia in

gratamente taciuto, ſe più fa

condi oratori fauelleranno in

mia vece con eloquenza di te -

nerezza , e di giubilo i voſtri

cuori; e però affrettiamoci pu

re, anzi volianne sù l'ali del di

uoto penſiere,tranſeamus vſque -

Bethleem & videamusboe Vera

bum,quod factum si.

2 E qui sù la ſoglia del dire f,

oppreſſo da inſolito ſtupore è º

forza, che di bel nuouo m'arre -

- - - ſti,

- - - - --

;

o

4

º

s
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ſti. Ô che profondi miſterij,ò che

recòditi ſenſi,è che ſtrano accop

piaméto di voci ! Videamus boe

Verbii,quod faétum eſt. Hornò

è egli queſto Verbo , di cui ſi

parla, quel Verbo medeſimo,

della cui natura troppo bene ,

inſtrutto il diletto diſcepolo, e

fedeliſſimo Vangeliſta eſpreſſa

mente aſſeriſce, In principio

erat Verbum. hor'ite voi, 8 ac

cordateſenza vn'ineſplicabile º

marauiglia à quell'Erat,il facili

eft. In principio erat Verbum, e

volea dire l'illuminato Giouan

ni; in quel principio ſenza prin

cipio, a cui non può darſitem

po, che lo principii, perche è

prima del tempo; non ſecoli,che

io riſtringano, perche è fuor d'

ogni termine; nºi età,che l'ade

guino, perche non è che vin'in

diuiſibile inſtante; non moti,che

lo miſurino, perche è il centro

d'ogni quiete, in quel principio,

che èprincipio d'ogni eſſere, c.

in vn eſſere eternamente pre

- - - ſente,



Sermone X. 3 5 1

ſente, non annouera il paſſato,

nè aſpetta il futuro, nè è giamai

per finire, perche non mai co

minciò. in quel principio, oue ,

per quantunque à ſito capriccio

s'inoltri il penſiere, di là da ſe

coli de'iecoli, dall'ordine de té

pi, dalla produttione dell'Vni

uerſo, incontrerà mai ſempre ,

vn Erat, erat Verbum. Erat,

non creato dal niente, non pro

dotto da materia antecedente,

nè per attione veruna in alcun .

modo principiato. Erat,ſenza ,

imperfettione, ſenza dipendeza,

ſenza inferiorità, ſenza ſucceſ

fione, eterno, indefettibile, illi

mitabile, neceſſario, infinito,co

me Dio, che egli era vguale à

quel Dio appo il quale era, Et

Verbum erat apud Deum, 3

Deus erat Verbum. Erat Ver

bum,parola, che non ſuono vo

lante, non attrone mométanea,

non qualità accidentale, ma .

coll'iſteſſa ſoſtanza e parlante ,

ed intelligente è vinarie
ci
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a

eſlenza, parola, con cui il Padre

intédendo ſe ſteſſo, 8 in ſe ſteſso

tutto l'intelligibile, tuttavnita

, méte côtiene la ſapienza diuina,

e le paterne tutte perfettioni

non partecipa ſolo, ma vnita

méte,& indiuiſamente racchiu

de, parola infatti, che della mé

te diuina concetto,eparto, ter

mine,e cognitione, intelligenza,

& obietto, originata, e non di

uiſa, diſtinta,e medeſimata; Dio

di Dio, lume di lume, figlio del

Padre , S vn medeſimo Dio.

Erat Verbum. parola ch'è tutta

luce, e non rauuiſaſi, tuttaſuo

no, e non intendeſi, che abba

glia co'ſuoi ſplendori, adombra

con raggi, e con luminoſo velo

più maeſteuolmente sì, ma non

meno oſcuramente ci ſi naſcon

de. Erat Verbum. parola, le cui

voci ſon'opere, i cui ſuoni ſo

nobbediti dal niente, al cui cè

no fi producono le creature ,

e ſono i ſuoi accenti efficaci, in

contrati onºrosi"la,

s
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la, che è l'anima de' viuenti, il

moto de'ſenſitiui, il diſcorſo de'

ragioneuoli, l'intelligenza degli

ſpiriti, e vita in ſe medeſima per

eſſenza è originaria fonte d'ogni

forma di viuere, da cui e la na

turale,e la ſopranaturale manie

ra di vita totalmente dipende; e

ciò che naſce, ciò che viue, tut

to in lei viue, e per lei naſce .

Erat Verbum. parola nella cui

generatione nulla affatto ardi

ſcono d'intraporſi è colle loro

reuolutioni le sfere, è coll'in

fluenze i pianeti, è coll'efficacia

del ſuo concorſo l'Vniuerſaliſſi

ma cagione di tutte le coſe, il

Sole, parola, i cui primi mo

menti nè miſurare il moto, nè

ridire il tempo, nè rauuiſar ſep

pe mai con tutti i ſuoi lumi la

luce. parola, alla cui naſcita nè

aſſegnar luogo il mondo , nè

giorno i ſecoli, nè modo la na

tura tutta ſaprebbe, ſe di que

ſta ſola parola è valeggieriſſimo

ſcherzo e cieli, e ſtelle, e pianeti,

e mo
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e moto, e tempo, e luogo, e

Pſal.

I Q9,

Pp ou.

N8.

quanto mai d ſi vagheggiò di

bello in queſto teatro dell'wni

uerſo, è s'ammirò di grande ,

nel corſo di tutti i ſecoli, è ſi

racchiude di pretioſo negli ine

ſauſti erarij della natura . Anto

Luciferum genui te, atteſta il

Genitore eterno: ante collerego

parturiebar ludens in orbe ter

rarum aſſeriſce ella medeſima ,

dell'eterno ſuo eſſere: In princi

pio erat Verbum, ſoggiunſe il

diletto Vangeliſta, 8 hoggi con

qual nuouo artificio d'onnipo

tenza per iſtupor dell'vniuerſo

s'afferma, Videamus boe Verbi,

quodfactum eſt? ſpiriti ſolleua

ti, pregi dell'accademie, pren

cipi trà ſauij di queſta terra, oh

done altro impiegherete voi

meglio le voſtre più accurate e

ſpeculationi,che nel capire, anzi

nell'intendere di non capire ac

coppiaméto cotanto prodigio

fo, In principio erat Verbum ,

boe Verbum, quod factum eſt?

aguz
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3 aguzzate a voſtro talento l'in

di gegno, auuiuate l'attentione ,

i- e con gli sforzi tutti della natu

. . ra,e dell'arte procurate di per

i netrare il vero ſignificato di voi

i ce sì peregrinº, Verbum, quod

il factum eſt fattura il Facitore,

i creatura il Creatore, 8 huomo

gº vn Dio, e non vorrete voi con

r- feſſar ingenuamente con San ,

L Maſſimo, che non ha la noſtra

i imaginatiua idee, non penſieri

| la mente, non diſcorſi l'intellet

in to per comprendere si rileuan

- te ſecreto? Duas in Chrifto lr- Ho.r.

º gimus generationes, ſedin vtra-ºº“

º que incomprehenſa diuinitatis

- eſt virtus la doppia generatio

ne di queſto Verbo diuino, co

i me che di gran lunga diuerſa,

i con termini infinitamente di

ſtanti l'Vn'all'altra s'opponga ,

in queſta ſola conditione non .

pertanto concordemente s'ac

. . coppiano, nel ſoprauuanzare e

ogni capacità d'intelligenza

creata. iui s'incontra vn geni

tOreo
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tore, che di ſe ſteſſo ineſplica

bilmente fecondo in vn'altro ſe

ſteſſo ſenza diuiderſi ſi raddop

pia: qui s'ammiravna Vergine,

che della vaga ſtia pianta ſenza

perdere il fiore, matura il frut

to. iui ci ha vin'origine ſenza ,

principio, vin principio ſenza ,

cauſa, vna produttione ſenza ,

dipendenza: qui vna fecondità

ſenza paragone, vna maternità

ſenza pari, vina generatione ſen

za eſempio. iuivn Dio naſce, e

non ſi cauſa; ſi genera, e non ſi

principia; ſi origina, e non ſi ſe

para dal Genitore: quìvnadon

na concepiſce, e non ſi viola,

s'infanta, e non ſi corrompe b;

partoriſce,e la ſua integrità ver

ginale ineffabilmente raddop-

pia.iuivna medeſima eſſentiale

natura in più ſuppoſiti ſenza ,

moltiplicarſi diſtingueſi: quì più

nature in vnſuppoſito ſteſſo sé

za confonderſi indiuiſibilmente

s'vniſcono quella non sà pen

ſarſi:queſta né può ridirſi.i"
- d



Sermone X ºsz

la è tutta diuina: queſta punto

non hà dell'humano . quella è

Foggetto delle noſtre adoratio

ni: queſta il termine delle noſtre

ſperanze. quella compiuta fin'ab

eterno per propria beatitudine:

queſta perfettionata nella pie

nezza de'tempi per noſtra ſalu

te. e per ridurre le molte in .

vna, vtramque generationem -

eius non poſſº narrari ſententia

hee vna completitur.così con

chiude San Maſſimo: illa anim

eff ante hominemiistaſapraho

minem; illa incogitabilis, ifta a

mirabilis -

3 Chi non ammiri coll'ac

corto Tertulliano l'affetto di

, ti ...

quell'onnipotenre Artefice, nel

lauoro dell'huomo ? haueaegli

il maeſtro di tutte l'opere belle

convn ſemplice Fiat perfettio

nato il mondo, quando inuo

gliatoſi d'opera maggiore, pri

ma d'incominciarla ſeco ſteſſo,

quaſi diſſi, ſi riconſiglia; ſceglie

il modo, ſi preſcriuel'idea,ſi pos
- a ne
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Gen, 2?

medauanti l'eſemplare onde la .

ritragga, Faciamus hominem e

ad imaginem, 6 ſimilitudinem

mofiram, quindi non contento

della ſola voce v'applica invin ,

certo modo anche le mani, e

con artificio ineſplicabile ag

giungendo pregio all'opera col

la vilezza della materia, preſoſi

à maneggiare non sò qual par

ticella di loto, l'ammaſſà, l'adº

denſa, la riuolge, la ſtende, la

ſtringe,parte n'ammorbidiſce in

carne, parten'indura in oſſa, al

trane ſtira in nerui, altra intrec

cia in congionture, quella aſſe

gna all'arterie, queſta aſſottiglia

in vene,molta ne diftende in sa

gue,edvna ſola maſſa in cento,

e cento diuerſiſſime guiſe ordi

na, coloriſce, diſpone, e conleg

giadriſſime fattezze marauiglio

ſamente abbellitala v'infonde e

coll'onnipotente ſoffio lo ſpirito

della vita. - -

4 Hor hai tu auuertito con

q: al maeſtria inimitabile sac

cop

;

-
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coppi sì ſtrettamente in vaſolo

compoſto anima, e corpo? quali

eſtremi più diſgiiiti? qual'unio

ne più intima è quella allieua

dell'immortalità nell'eſſere , ,

emula degli Angioli nell'inten

dere, libera nell'arbitrio dell'o-

perare, ritratto dell'ineffabile ,

Triade, impronta della ſua ſo

ſtanza, ſpirito del ſuo fiato, pre

gio maggiore della ſua mano;

queſto,terra ben colorita, fango

legiadramente ammaſſato, loto

artificioſamente organizzato ,

ligio di morte,ſcherno deltem

po,ludibrio degli anni, e pure il

mlo corpo alla mia anima così

fermamente ſilega, che né ſen

za ſtupore di chi v'attende,s'at

triſti lo ſpirito a parimenti del

corpo; ſi rinfranchin le membra

a giubili dell'anima; nulla va

gliano i ſenſi, oue l'anima non .

gli auuiua, e nell'otio di quelli

queſta languiſca; à nulla ſeruan

le membra non adop rate dal

l'anima, e pur quaſi nulla operi

que
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- queſta ſenza l'inſtrumento di

quelle; e con vicendeuole cam

biotrà loro, d'artificio, e d'or

degni, ſia di parti così oppoſte

vn medeſimo il ſentimento. d)

concorde diſcordia, d amica ,

contrarietà, di lauorio di mano,

i “non meno che onnipotente! al

tra opera, altra miſtura ad ogni

i modo egli è quella, che nell'o-

dierno miſterio per noſtra ſa

lute ne ſi preſenta: congiunta -

all'humana la diuina natura ,

vniti termini di così ſterminata

diſtanza, accoppiate in vna ſola

perſona parti di tutto punto

contrarie ſecundum conſor

Ho.ss tium nobiſcum imit, dicea tut

to ſtupito il Nazianzeno, com

parando all'antica creatione ,

dell'huomo la nouella incarna

tione del Verbo, é quidem ,

priori admirabilius; tunc enim

quodpra 7âtius erat, nobis im

pertijt at nunc eius quod dete

rius eſt, particeps ipſe fit, hos

priori illo diuinius Hor giudi

CatC

l

l
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Ofa

ol:

Cº.

li)

li

gi

0'

ſº

lº

al

oli

dicate ſe egli è ſtupendo prodi

gio il ridirſi,videamus hoc Ver

bum, quodfactum eſt. e

5 Io per me non ſaprei dir

ui,coſa mai ſi veniſſe in mente

di perſuaderci a gli antichi fa

uoleggiatori, qual'ora preteſe

ro di far credere al mondo, che

Apolline il côdottiere del gior

no, il direttore della luce, cac

ciato per vin tal ſuo fallo dal cie

lo,ſi ritiraſſe in terra a paſturare

gli armenti;e ceduto non sò cui

5 e e e S 1» . s

ſe tutto di il meſchino frà l'om

bre deboſchi, troppo vilmente

cambiato il paludamento della

natia chiarezza con vna ſordida

pelliccia da bifolco, con vnvin

caſtro i raggi, e colle ruſtiche ,

mandre le fiere luminoſiſſime ,

del firmamento.ecco quì miſte

rij di miglior ſentimento , di

più profonda ammiratione ; il

vero Sol di giuſtitia per emen

da de'noſtri falli, di cui troppo

amoroſamente conſtituiſſi mal

Q- leua

igouerno del lume sauuolgeſ
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leuadore, diſceſo dall'Empireo

nelle ſtalle , laſciaſi vedere nel

mezzo di giuméti viliſſimi,cor

teggiato da rozzi paſtorelli, che

feſtoſamente van replicando i

Tranſeamus vſque Bethleem ,

& videamus hoc Verbum, quod

faétum eſt . Che sì,che ho mai

comincierete con eſſo meco,Si

gnori, a non iſtupirui tanto di

quella non men amoroſa, che

ammirabile propoſitione del

mio Signore preſſo del Sapien

º tiſſimo Delitia mea eſſe cum fi

ljs hominum. Che dì tu Santo

Dio ? Tu delitiarti con gli huo

mini? i tuoi diletti, i tuoi giu

bili, i tuoi ſolazzi racchiudanſi

fra figli di queſta terra? quel tuo

cuore immerſo negl'intermina

ti Oceani di quelle delitie inef

fabili, di cui baſta ogni ſtilla a

formare più paradiſi, incontre

rà giammai goccia di dolcezza

nelle torbide lagune delle pur

troppo lezzoſe pozzanghere dei

noſtri affetti? partie fauore, e º

- ben
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t0 ben grande al Profeta reale, che

occupaſſe il genere humano vin

picciol luogo della di lui memo

ria,Dominequid eſt homo, quodº

memor es eias ? hor che ſarà, ſe

occupa di vantaggio anche i di

letti del ſuo volere è che la ſua

prouidenza ne cuſtodiſca , ne

mantenga l'onnipotenza, la li

beralità ne colmi di doni, la ſa

uiezza n'indrizzi, la pietà ne co

paſſioni,la benignità ne ſolleui,

ne gouerni la giuſtitia , ben lo

capiſco, ma che troui anche og

getto per delitiarſi il ſuo cuore,

oh queſto sì, che mi cagiona ſtu

pore. Delitia mea eſſe cum filjs

bominum, putabam ego Domine

Ieſu, dice anche egli ſopra mo

do ammirato il mellifluo di

Chiaraualle,quod delitia tua eſ

ſant,eſe non cum fijs hominum,

ſed cum choris Angelorum, vbi

diuinitatis gloria Thronis, ac

Potettatibus admirandus ſu

Aperiorum oculos reuerherasani

marum, Io mi ſarei perſuaſo,

Q 2 che
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che egli godeſſe il mio buono

Dio non già trale turbe de gli

- huomini, ma tra chori degli

Angioli , là doue frà chiarori

ineffabili della natia ſua gloria

fà giorno eterno all'Empireo

celeſte, e le pupille più ardite de

gli acutiſſimi Cherubini con di

letteuole abbaglio, ed ingom

bra, e riſchiara; là doue ſentato

sù'l trono inacceſſibile dell'im

perioſa ſua Maeſtà ha per hu

mile ſcabello delle ſue piante le

sfere più ſublimi de'cieli, per oſ.

ſequioſi valietti de' ſuoi cenni i

Prencipi dell'Angeliche gerar

chie, e frà gli armonioſi concen

ti de'celeſti cantori accoglie gli

encomij, & i plauſi del ſuo go

uerno; là doue non ſenza giu

bilo rimiraſi horreuolméte cer

chiato da nobiliſſimi numeroſi

drappelli,fauorita famiglia, quaſi

diſſi, della reale ſua Corte,diper

fettiſſimi Serafini, d'intelligenze

puriſſime, di compitiſſime crea

ture, di fatture primogenite e

- delie
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delle ſue mani diuine, eccellen

tiſſime di natura, capaciſſime

d'intendimento,di volontà ſin

ceriffilme,incontraſtabili per va

lore, impareggiabili per gratia;

veloci, ma ſenza ſtanchezza di

moto; prefenti, ma ſenza riem

pimento di luogo, efficaci, ma .

ſemza neceſſita d'ordegni; cui né

aggraua mole, non aumiliſce e

materia, non racchiude ſpatio,

non riſtringe ſito,non ingombra

carne, non tormentan dolori,

non inſidian morbi, non angu

ſtiano affanni, non tiranneggia

morte;incorporei, incorruttibi

lisemiterni, di cui non fano,che

affai tenui paragoni, il dirli del r

l'eterno Aprile, gentiliſſimi gir

gli, dell'eterea Primauera ſoa

uiſſimi zefiretti, del ſourano

emiſpero ardenti ſtelle, dell'in

cédio celeſte diramate ſcintille,

dell'amoroſo fuoco,ſalamandre

beate, dell'increato Sole limpidi

ſpecchi, del diuino chiarore riſ

plendenti rifleſſi,del giorno del;
i Q 3 l'Em

p

Sermone X. 365



366 Il Mondofestante |

l'Empireo lumi ſecondi; maeſtri

di tutte le ſcienze, idee delle ,

più eroiche virtù , compendii

delle bellezze più rare, teſorieri

delle ſopranaturali perfettioni,

vltimi termini dell'eccellenze a

della natura,fenici ſingolariſſime

nella loro ſpetie, regolatori delle

terrene vicende,guide delle mos

bili sfere, cuſtodi del genere hu»

mano, e nel gouerno dell'wni

uerſo luogotenenti del grand'

Iddio;belliſſimi ritratti,oure del

la creatrice eſſerza marauiglio

ſamente rilucono le ben colori

te ſembianze, le ben'ideate fati

“tezze ; oue della maeſtra mano

euidentemete appariſconol’ini

mitabili pennellate, gl'induſtri

tratti, e' lauorio di tutto pun

to compito . Hortrà queſti sì

che ei potrebbe ſoffrirſi il dire,

ra che ſi trattenghicó guſto, sì de

licijcon giubilo il mio Signore;

matra figli degli huomini, che

vi può mai hauer di debitioſo?

in quel fango animato, in quel
- . : i loto -

i
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loto ammaſſato in carne, in quel

feccioſo fracidume, maſcherato

connon sò quali vaghezze non

ſue,viliſſimo per origine, debo

Iiſſimo per natura, poueriſſimo

di perfettioni, abbondantiſſimo

di difetti, con vn'anima peruer

ſa ne'voleri, ſciocca nell'elettio

ni, cieca nell'intelligenza, lan

guida ne ſenſi, ſtupida nel diſ

corſo, combattuta da penſieri,

ſconuolta da concupiſcenze, ti

ranneggiata da affetti; con vn .

corpo ſentina d'immonditie ,

centro di miſerie, ſcherno di

morbi, berſaglio di dolori, ligio

di morte; ritratto, ma defor

mato del Creatore; fattura ,

ma disfatta delle mani diuine;

reſpiro, ma infetto del fiato on

nipotente; Prencipe, ma ſcono

fciuto delle creature; Monarca,

ma depoſto dell'wniuerſo; epilo

go di queſto mondo, ma che nel

diſordine, e confuſione d'ogni

ſua parte raſſembri,anzi vn gran

chaos, che vn picciol mondo,

Q-4 Iſla
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Ma è i poco pratici, che noi ſia

no de'miſerii dinini: è quanto

ſon' eglino diuerſi da noſtri i

ſentimenti del cielo ! anzi per

cueſto appunto, perche sì biſo

gneuole, sì miſerabile è l'huo

mo, egli è l'oggetto delle deli

ºr 39 tie del mio Signore. Cum igitur

auuertì ben illuminato S.Baſilio

di Seleucia; Imaginem repur

gare fiatuiſat, carnem induit,

ram congenerem medicamine e

curans congeneri, è fit in om

nibas perfectui homo, vt perfe

tièſaluet, quem fecit hominem,

come chi dica, che volete voi,

º

che io faccia de'miei Angioli,

che immutabili per natura, e

fermi per ſempre nel male, è nel

bene vina volta eletto, già han

no adeguatamente occupato è

i premi della mia liberalità, è i

rigori della mia giuſtitia?L'huo

mosì, che ne ſuoi mali afflitto,

ma non diſperato, e ne ſuoi beni

felice,ma non coſtante, mi por

ge tutt'hora mille, e mille oc

º caſio
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caſioni di praticar ſeco gli effet

ti delle mie miſericordie , mi

ſomminiſtra put anche l'ogget

to delle delitie mie fit in omni

ibus perfectus homo, vt perfetè

faluet, quem fecit hominem &

ecco ſminuito lo ſtupore di ſen

.tenza si rara, Delitia mee eſſe ci

filijs homini, a cui par,che faccia

ecco l'hodierno videamus boe

verbum, quodfadium eff, con

fermi il tutto vriagutiſſimo per

iſiere dell'ingegnoſo Tertulliano.

vi rammentate voi di quell'an

stico rifiiprotiero del noſtro Dio

al peccatore Adamo ? Ecce »

Adam fa&us si quaſi vnus ex -

inobis.oh guarda nouello Elio,

i che ſpunta all'improuiſo da'có

sfini del mondo, è che delirio di

spreſentuoſa ſciocchezza, è che

Stemerità di forse nato peſiereivi f

sò dire, che egli ſi è vguagliato º

advn Dio col raſſomigliarſi alle l.2, con

-beſtie, di cui già veſte le pelli, 8 tr. Ma

eſprime le coſtumanze, hor'io ºs:

2non l'intendo così, ripiglia Ter- -

Q-5 tul
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º,

-

tulliano, tutt'altrovolle il beni

gniſſimo Signore, che rinfaccia

re al miſerabile la ſua ignominia.

egli degnoſſi fin da quel punto

di rincorarlo colla promeſſa di

fare,che diuentaſſe huomo vri,

Dio,ſe hauea egli fallito nel pre

ſumere di far Dio vn'huomo,

Ecce Adam così a ſuo modo egli

ſi ſpiega, Ecce Adàpropter fia

iti legis deditus morti eft tamen

eiſpes ſalua sfi dicente Domino

Ecce Adam,defatura ſtilicet ad

leétione homini, in diuinitatem.

pica pur dunque Dio Ecce Adi

fačius eſt quaſi vnus ex nobis.

e ſi èAdamo diuenuto qual'uno

di noi, ſe in verità vino di noi ha

da diuentare qual'è Adamo,e si

à quell'Ecce Adam faiusi eſe

corriſponde hoggi a maratiglia

i Videamus hoe Verbum, quod

factum eſt. , e

6 Nè vò pertanto crediate,

i Signori, che fiano in queſto ſpet

stacolo le parti tutte del ſolo ſtu

pore, non è egli puntorie

-

- .

a - - -
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il giubilo, e'l diletto, con cui

a sì gratioſa viſta ſiamo noi in

uitati: Euangelizo vobis gau

dium magnum, n'atteſtano dai

cielo i meſſaggieri celeſti, a cui

con ſingolar'allegrezza riſpon

deſi, Videamus hoc Verbum ,

quodfactum est e non auerti

te voi, dicea già tutto giubilan

te il grade Agoſtino, di qual'ec

ceſſiuo contento egli debba .

riempirne il miſterio della nare

ſcita del Verbo eterno ? ſapè

querimus quare ſic mundum -

Chriftus intrat, vt ventris ese

periatar angustias, partus pa

tiaturiniuriam, ſuftineat vin

cula pannorum, cunabulatole

ret imbecilla, lacrymis vberum

nutrimenta diſquirat, atatum

gradui, neceſſitateſque perſen

tiat. degniſſimo impiego ſenza

fallo del noſtro intelletto, occu

parlo in contemplare quell'inef

fabili ſecreti della ſapienza del

“Verbo diuino, che degnatoſi di

farſi huomo, non già in età per

4 - - - - Q 6 fetta
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fetta, come vn Adamo, ma pic

ciolo bambinello egli voleſſe ,

comparire nel mondo. Et à che,

è Monarca del Paradiſo, è ſeco -

do, e migliore Adamo, a che à

pari del più vile trà gli huomini,

tutte ami di tolerare le penali

tà, e vilezze dell'humana con

ditione? tu anguſtiato per noue

meſi détro l'oſcuriſſime prigio

nid'vn ſeno; tu eſpoſto ignudo

sù le paglie d'wn preſepe , tù

rautioltotrà legami delle faſcie,

tù imprigionato in vina culla, tu,

biſognoſo del latte, tu mendi

eâte il caldo dal fiato degli ani- ,

mali, tu aſpettante dal progreſ

ſo degli anni il vigore delle tue

forze, dal corſo dell'età la per

fettione delle tue membra; tu

piangente; tu mutolo, tu debo

liſſimo bamboletto, nè difen

derti dal rigore della ſtagione, i

nè autialerti dell'wſo detuoi sé

ſi, nè diſpoſto a ſeruirti dell'infi

nita ſauiezza del tuo intelletto;

ma vaglia pur il vero, Signori,
, & in
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&in che altra guiſa donea egli

naſcere il mio Chriſto, ſe naſce

ua egli per la noſtra ſaluezza ,

per lo noſtro bene, per la noſtra ,

felicità, che da teneriſſimo in

fante? Et quali, venire debuit,

qui venit apportare gratiam, ti

morem pellere, quarere charita

tem ? Chi non sà di qual'effica

cia incontraſtabile, di qual po

tentiſſima ſoauità per rallegrare,

ne i ſenſi habbia la natura com

pitamente dotata l'infintia . ?

nouerunt,ſcilicet omnes, quid

valeat, quid mereatur infantia.

Non fia mai petto si barbaro,

animo sì crudele,ſpirito così fier

ro, che alle tenerezze di vn bi

binello non s'ammolliſca, e ſi

pieghi. troppo dee eſſer duro il

diamante, troppo raddoppiato

'acciaio, troppo ecceſſiue le ri

gidezze d'vn cuore, che ad armi

cotanto amabili ad vn tratto

vinte non cedano:ò quantome

glio delle lunghiſſime dicerie ,

ne perſuadono queglini
i ? f 11n

-
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ſinghiozzi ? qual'eloquenza fac

cia il pregio a quelle ſmezzate

voci ? qual'arte di retore raffi

nato vguagli la dolciſſima vio

lenza delle tronche paroluccie

di bambolo balbettante? qual

maeſtà ſerba il contegno, qual

ſeuerità né ſi humana, qual'au

torità ſi tien ſalda, qual fortez

2a non cede, qual ſauiezza non

gode à quell'innocentiſſime ,

ſciocchezze? gli errori ſteſſi ne

ſon graditi, grati ſe l'offeſe ,

amabili l'ire, dolci gli ſdegni.

quella tenerezza nè luſinga -,

quell'innocenza n'obbliga, nè

cattiua quella ſchiettezza, go

diamo di baboleggiare per imi

tarli, ſucchiamo con baci le la

grime, aſciugamo colle carezze

i pianti, dedichiamo alla lor de

bolezza le noſtre forze, 8 eglino

impotenti ad vſare deloro af

fetti, diſpongono è proprio fi

more de'noſtri. e ſe amore ſteſſo

ſi finge fanciullo, forſe è per ac

cennarne, che la fanciullezza -

ſola
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º ſola è potétiſſima cagiº d'amo

º re.diciamolo con Agoſtino. In

i fantia; quam harbariem non

vinei, quan non feritatem mi

i tigat, quam crudelitatem non

i comprimit, quam non compeſtie

º furorem, quam non poteitatem
il- deponit squam detritiem non re

i ſaluit, quid non anoris expa

in ſtulat, quid non affectionis ex

- torquet, quam non imponitgra

n itiam, quam non impetrat cha- l

A : ritatem? Horſe egli è così,come

i - non douea il mio Chriſto tutto

, intento è felicitarne col farſi

È amare, né comparire nel mon
)- ''do da amabiliſſimo fanciullo? ſic

- , ergo naſci voluit, qui amari vo

i luit, man timeri, onde non più ſi º

e dolga tutto diſpettoſo il gene -

- httmano verè tu es Deus abſcò- -

0 i ditus, ma tutto feſtante ripigli
.

- l'hodierne voci Tranſeamus eſ

" Bethleem, é videamus bge

'erbum, quodfaffumef.

: 7 O quanto volentieri mi

farci miſchiato in quella felice

: trupi ,
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truppa per beare i miei º lumi

colla viſta di qiel nouello Sole

trà le caligini della noſtra hu

manità amabiliſſimamente ec

cliſſato! 6 diaf, almeno così ale

la sfuggita vno ſguardo alle bel

lezze di cui và adorno quel te

neriſſimo infante, che gratioſo

purtroppo è anche imaginato

tale ſpettacolo, ma quali idee,

quali ſpette me n'eſprimeranno

l'effigie? quali paragoni, quali

metafore me n'abbozzeranno la

ſomiglianza è Angioli ſanti toc

cherebbe ben'à voi,che imb ſenza

incredibile voſtro giubilo inſie

me, e ſtupore e l'ammiraſte, e'

godeſte, è ridirne le vaghezze, di

cui và pompoſamente adorno il

noſtro nato Signore; e qual'hu

“mana fauella ardiſca à ſpiegare

“la chiarezza di quella luce, di cui

egni piccioſo gruppo val mille

Soli, se il più ſcarſo ritierbero

baſta a far giorno al Paradiſo?

folgoreggia quaſi in trono reale

º,

ſtà;

aſſiſa sùia di lui fronte la Mae
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ftà: formanli à gara e ſenabian

ze del volto l'autorità, e l'amo

re, e con diſuſata liga compon

gonſi la ſeuerità, e la piaceuo

lezza; qual'oro né perda il prez

zo al confronto di quella chio

ma è il dar nome di Sole a ſuoi

occhi melvieta il numero; eT

dirliftelle me' contende la luce;

fulminano tutt'hora i ſuoi ſguar

di, ma non minacciantempeſta,

che fulminano a ciel ſereno, e

ſono di sì bel cielo gratioſiſſimi

i fulmini, nè ſaprei ben dire, ſe

allo ſplendor di quei lumi ſi rad

doppi, è s'oſcuri il giorno, ſi

ſgombri, e sì minacci la notte ,

alle pupille più audaci; l'Iridisò

ben più dipinte,ma non più va

ghe degli archi leggiadriſſimi

di quelle ciglia, onde lancianſi

pacifiche amoroſe ſaette a cuo

ride riguardanti, ſon'amabili i

ſuoi reſpiri, vezzoſi i fiati, e ſe

vagiſce da bambolo, ridono a

ſuoi vagiti le sfere del Paradiſo.

che ſia la fronte il Leuante, oue

- bian
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biancheggi l'Alba, che ſian le , |

labbra i confini, oue roſſeggi

l'Aurora; che fian le guance i

prati, oue di fiori immortali ap- le

paia tempeſtato vn cielo, e co- i g

ma me parla Girolamo Roſarum &
liliorum calathui,eboris offriq;

sommercium; che ſia il volto vm

teatro, oue ſcherzino innocenti

guerriere le gratie, è pure vn

trono, oue in reggia di Maeſtà

accoglia i tributi di tutte l'ani

me la deità benche occulta, e ,

che non ſappia in fatti diſtin

guerſi il vederlo dall'adorarlo,

ſono piccioli sforzi dell'huma

na eloquenza, che del dinino

bamboletto rozzamente baſ

betta; e si fa miglior conſiglio

l'eſclamar con Guarrico Verita

ser.r. puer Deus,ſalutare vultus mei,

denar. & Deus meus , cum totus ſi

dulcedo, b deſiderium; dulcio

rem tamen te mi hi facit teneri

tudo membrorum, bac mimirum

te capibilem facit ſenſibus , º

affettibus paraulorum.O quan
a º a tO
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p to ſei tu mio Dio a marauiglia,

i bello colà sù l'altezza del tuo

e Empireo, oue non trà nuuoli ,

a ed ombre di figure, e di ſomi

º glianze, non trà enimmi di vi .

è fioni, è fantaſime d'apparenze,

i ma alla ſchietta, e ſenza velo tal

i qual ſei colla Maeſtà, ch'è tua .

i propria, col decoro conueneuo

n le alla tua grâdezza natia è tuoi

i feliciſſimi cortigiani, e vederti -

i laſci, 8 godere, è quali ecceſſi

e di lume,qual pompa di chiarez

i za, qual diluuio di ſplendori ſi

lo ragruppano in quel volto, di cui

mi ſono leggieriſſime fauilluzze le

a ſtelle, ed i ſoli in quel volto ri

tratto del Genitore,idea di tute

i to il creato, prototipo d'ogni

i gratia, eſemplare d'ogni felici

i tà, prima origine di tutti gli

º amabili oggetti; donde copia:
tanto quanto le ſue fattezze il

i belle e debolmente accende le

a ſuº più vite facila luce, del cui -

; Qceano nè pur ſono menomiſ

ſime goccie quanti diletti ſeppe
i , - ſºliº
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mai è fingere il penſiere, è agb

gnare la brama. ſpettacolo, che

rapiſce, che immerge,che abiſſà,

chebeatifica ogni intelletto,che

baſta à far Dio vn Dio, e con ,

perdita troppo deſiderabile dé

tro lo ſteſſo Dio diſperdere chi

lo vagheggia otre file immobili

le pupille aecolgono tutta l'ani

main vn ſol guardo, nè mai per

tutta l'eternitàbatton palpebra

per non perdere, nè pure vn ſolo

inſtâte quel deſiderabile ogget

to, di cui il godiméto è sì gran

de, che ogni mometovguagliai

ſecoli della felicità, e puri feco

ſi della terrena felicità non va

gliono vin ſol momento di quei

sera, la viſta, ºgàm puleber e Angr.

in ca listui, dicea il diuóto di Chia

raualle, Domine Ieſu, in forma

Driin die aternitatis tue in ſpli.

doribus ſanctorum, ante Luciº

erum genitus, ſplendor, è fi- i"i l

dem perpetuus, minimèquefu i

satu, candorvita eterna ad
- - ogni
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ogni modo anche colà nella ,

grotta di Betelemme ſpogliato

de ſuoi raggi, priuo dell'orna

mento de ſuoi ſplendori, ſotto

il ruſtico ammanto della noſtra

mortalità con nuouo apparato

d'amore, nè men bella pompa.

di pietà , tutto vago per noſtra

gioia nè compariſce : guàm -

mihi decarus es Domine mi in

ipſa tui haius poſitione decoris;

strnim vbite exinaniuiffi, vbi

naturalibus radi), lumen inde

ficiens exuiſti; ibi pietas magis

emicuit, ibi charitas plus efful

ſit, ibi amplius gratia radiauit,

Et affidati da sì amabile ſpetta

colo non replicheremo fiſtoſi?

Tranſeamus vſque Bethleem, o

svideamus boc Verbum, quod

factum eſt. -

9 Itene pur ſicuri, egli è co

sì affabile, dice San Proclo, che ,

benignamente gradiſce i piccio

li preſenti del mondo, vin preſe

pe dalla Giudea, da mcnti vna

cauerna, la picciola Betelemme

-

ſ

W.

d
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in nat
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dalle Città, da Rè i più ſcono

ſciuti, e lontani, dalle campa

gne il fieno, da gli animali i giu

menti, da paſtori le canzoni di

lode, dal cielo tutto vina ſtella;

omnis creatura infantulo Pa

tris experti hoſpitalitatis mu

nera affert, e noi che tardiamo

ad offerirſi qualunque eſſi ſi ſia

no i noſtri cuori ? egli è fatto sì

pouero, auuerti l'acuto Chriſo

logo sù le parole vidimus ſtella

eius, che già annouera per ſua,

ricchezza vna ſtella ſola, chi go

ternaua vnicamente il tutto,

babare capit ſtellam vnam, to

tam quifecit, é continet crea

turam . acetterà dunquetutto

che Signore dell' vniuerſo la ,

meſchinità delle noſtre affettio

ni. egli è tanto noſtro, notò Eu

ſebio Gallicano,che non sà d'eſ

fere ſuo, che per donarſi a noi,

tutto il retaggio dell'eſſentiali

perfettioni, che ſorti generato

ab eterno dalla mente del Pa

dre, tutta la magnificenza de

|

doni,
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doni, con cui nato in tempo

dalla Vergine Madre, è copio

ſarméte arricchito, tutto a noi ſi

dona nella ſua naſcita: Paruu

lus natus eſt nobis, & filius da

tus eſt nobis,natus eſt nobis,qui

ſibi erat. E ſtimeremo noi d'eſſe

r'in altro modo noſtri, che coll'

eſſere del tutto ſuoi?Ma quanto

facile è il noſtro infante reale a

gradire i doni più vili,altretta

to ſi moſtra nel donare e ma

gnifico, e liberale. poſcia che

accoppiata l'humanità di ſeruo

alla Maeſtà di Prencipe, ſe con

uerſa con noi da noſtro vguale,

ne benefica da Signore; e ſe bi

ſognoſo per volontà mendica ,

il noſtro aiuto , ricchiſſimo per

natura largamente ne ricompé

ſa, vt conſeruus viſebatur ſcriſ

ſe Teodoto, 6 vt Dominus be

neficia impertiebatur,ſerui for

mampraeferebat, di gratiam die

uinam, vt Dominus ſubmini

firabat. egli naſce in vn'aperta

campagna, ma per offerirſi pro

tO

Hom.

ad cd

cil.

Epheſ,
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to all'inchieſte di chi che ſia ..

bagna di pianto le guancie, ma

le fiamme del paterno ſdegno vi

eſtingue. laſcia ligarſi le brac- |

cia, ma per proſcioglierci dale

gami delle noſtre colpe. trema

per violenza di freddo, ma per

che tutto il caldo gli ſi è con

centrato nel cuore. giace in

vna ſtanza da beſtia,ma per dei

ficarne s'eſpone alle punture ,

dell'ariſte, ma per frettare i no

ſtri petti, ammette le viſite de'

paſtori, ma per partecipar loro

le comuni allegrezze , e co

prendo i miracoli della gratia

coll'afflittioni della natura, co

pariſce da huomo per adottar

l'huomo trà figli di Dio, hoc er

go modo homo apparis nos om

nes in ſuam familiaritatem ad

duxit. non più dunque ſi tardi

Tranſeamus, & c, e giunti alla

deſiata preſenza , ſtupidi à sì

prodigioſo ſpettacolo, proſtrati

à piedi di quel diuino fanciullo

ridite pure collabocca dell'ani

e Illº



Sermone X. m 38 S

ma ciò,che il douere vi ſuggeri,

ſce, e vi ſomminiſtra l'affetto.

dite,e quali gratie vi renderòio

è mio Signore per tante gratie?

qual nuoua maniera di compi

tiſſima gratitudine potrò in

uentare proportionata all'im

méſo delle mieobbligationi, al

l'ecceſſo del voſtro affetto? con

qualifiáme d'amore corriſpode

rò all'incedio del voſtro cuore,al

gelo delle voſtre membra? con

quali fonti di lagrime pagherò

quella beata pioggia del cielo

de'voſtri rugiadoſi lumi? oh ſe

poteſſi io darti invece di lagri

me il ſangue, e ſodisfaceſſero le

vene alla penuria delle pupille.

il mio cuore è aſſai più immon

do di quella ſtalla,ricetta paſ

ſioni più vili di quei giumenti, e

come ardirò io d'offerirloti per

albergo?Vtimam Domine, m'ap

piglierò alle parole del diuoto

Bernardo, Sicut Verbum caro

factum eſt,ita & cor meum car

neumfiat; ah perche ho io cuor
F. di l
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di ſaſſo; ahi perche mi dimenti

co d'eſſer huomo ſe egli è di carº

ne fatto huomoDio?Ahi Amore

del Paradiſo sò benio quel,che

hd à fare; tu non ſei già ſtanco

di beneficarmi, hor aggiungi ti

ſupplico co'più viuaci ſentimen

ti del mio ſpirito,aggiungi à gli

antichi fauori anche queſt'altro;

ſuppliſca la tua benignità la mia

impotenza,purifica co'doni del

la tua gratia il ſeno dell'anima

mia, laua cô vna goccia di quel

le lagrimuccie l'immondezza ,

de'miei peccati, donami vna ,

ſcintilla di quel ſacro incendio,

acciò che non iſdegnando tu di

rinaſcer in me,8 io per tua gra;

tia nel tuo naſcimento rinath

ti contempli vero huomo i

queſta vita per fruirti co

me vero Dio nele

l'eterna della .

tua glo

. ria.

- 1 L F 1 N E
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